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La seda ta comincia alle 15. 
DB CAPITANI , segretario, legge i l ver-

bale della seduta precedente, 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Fon tana , di giorni 3 ; Miliani, di 3 ; Renda, 
di 5.; per motivi di salute, gli onorevoli : 
Martire, di 10 ; Tovini, di 30. 

(Bono conceduti). 

Ringraziamenti per commemorazioni. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

i seguenti telegrammi pervenut i alla Pre-
sidenza : 

« Commossi manifestazione stima cordo-
glio nostro carissimo est into r ingraziamo 
sent i tamente onorevole commemoratore 
onorevoli deputa t i Governo Vostra Eccel-
lenza. 

« Famiglia B A S T O G I » . 

« Sono profondamente commossa alto 
omaggio che Par lamento ha t r ibu ta to me-
moria mio compianto figliuolo. Esprimo mia 
riconoscenza r ingraziando oratori che ne 
evocarono figura E. Y. per condoglianze 
inviate. 

« G I O V A N N I N A ZACCAGNINO ». 

« In nome cittadiA^nza Subiaco porgo 
Vostra Eccellenza ed a codesta onorevole 
Assemblea espressione vivissima p rofonda 
riconoscenza per espresse condoglianze per-
duto compianto senatore Scaramella-Ma-
net t i . 

« Regio commissario : G-ALATTA » . 

Verificazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni, 

nella t o rna t a del 7 corrente, ha verificato 
non essere contestabili, le elezioni dei de- _ 
pu ta t i sotto elencat i ; e concorrendo negli 
eletti le quali tà richieste dallo S ta tu to e 
dalla legge elettorale, ha dichiarato valide 
le elezioni degli onorevoli: Di Francia per 
il collegio di Catanzaro, Paparo per il col-
legio di Catanzaro. v 

Do a t to alla Giunta di questa sua co-
municazione e, salvo i casi d ' incompatibi- , 

lità e non conosciuti sino a questo mo-
mento, dichiaro convalidate queste ele-
zioni. 

Annunzio di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . I l deputa to Casalini ha 

presenta to una proposta di legge. 
Sarà inviata agli Uffici per l 'ammissione 

alla le t tura . 
Presentazione di relazione. 

P R E S I D E N T E , Il presidente della Com-
missione di vigilanza sull 'amministrazione 
della Cassa depositi e prest i t i ha presenta to 
la relazione per l 'anno 1917. 

Sarà s t ampa ta e distr ibui ta agli onore-
voli deputat i . 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Sta to hanno trasmesso le rispo-
ste alle interrogazioni dei depu ta t i Bigna-
mi, Rossi Francesco, Cappellotto, Buffoni, 
Cappa, Bonomi Paolo, Buggino, Marconcini, 
Maestri, Zito, Merlini, Fon tana , Fil ippini , 
Guarino, Rosati , Capocchi, Bandera l i , Ma-
rescalchi, Lombardi Nicola, Vacirca, Ci-
riani, D'Alessio, Galla, Colonna di Cesarò, 
Bianchi Umberto, Trentin, Trozzi, Alessan-
dri, Meschiari. 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta d'oggi (1). 

Lettura di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle pro-

poste di legge, che gli Uffici nella riunione 
di s tamane hanno ammesso alla le t tura . 

DE CAPITANI , segretario, legge: 
P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O D O R È . 

— Aggregazione del comune di Ollolai al 
mandamento di Fonni. 

Art. 1. 
I l comune di Ollolai del mandamento di 

Oravi è aggregato a quello di Fonni . 
Art . 2. 

I l Governo del Re è autor izzato ad emet-
tere i relativi provvediment i per la esecu-
zione della presente legge. 

(1) V. in fine. 
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P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O M O D I -
G L I A N I E D A L T R I . — Per la pubblicità 
della gestione dei giornali e di altri pe-
riodici. 

Art. 1. 

Chiunque pubblica un giornale, o altro 
scritto periodico, deve tenerne la ammini-
strazione nei modi prescritti dal Codice di 
commercio e dalla presente legge. 

Art. 2. 

Oltre tenere i libri di commercio indicati 
nel titoli I Y del libro I del Codice di com-
mercio, chi pubblica un giornale o altro 
scritto periodico, o chi ha la rappresentanza 
legale delle persone o enti o aziende che 
provvedono alla pubblicazione, deve: 

a) presentare ogni anno, e non oltre il 
mese di gennaio, i libri di commercio e tut t i 
gli altri libri prescritti dalla presente legge, 
al visto di cui all 'articolo 23, 1° e 2° capo-
verso, del Codice di commercio ; 

b) depositare il bilancio annuale com-
pilato nei modi indicati all'articolo 176 del 
Codice di commercio, non oltre il decimo 
giorno dalla prescritta approvazione, ed in 
ogni caso non oltre il sessantesimo giorno 
dalla sua chiusura, secondo le prescrizioni 
dell'articolo 180 del Codice di commercio, 
omessa la relazione dei sindaci se non si 
t rat t i di società anonime ; 

c) tenere nei modi prescritti per i libri 
di commercio apposite e distinte registra-
zioni delle copie stampate quotidianamente, 
ed esitate, con tutte le indicazioni della 
vendita, distribuzione e consegna del gior-
nale o scritto periodico ; 

d) tenere nei modi prescritti per i libri 
di commercio apposite e distinte registra-
zioni quotidiane delle inserzioni a paga-
mento, così che ne risulti il numero e la 
tariffa ; 

e) allegare al bilancio, e depositare in-
sieme a questo, annualmente, un estratto 
separato dettagliato di tutti i proventi non 
compresi nelle registrazioni indicate alle 
precedenti lettere c e d. 

Art. 3. 
Chi pubblica un giornale o altro scritto 

periodico, ,o chi ha la rappresentanza le-
gale di persone o enti o aziende che prov-
vedano alla pubblicazione, deve depositare 
personalmente, o a mezzo di mandatario 
speciale, insieme al bilancio e nei modi pre-
scritti per questo, non solo tutti gli alle-
gati di cui al Codice di commercio e alla 

presente legge, ma anche i registri indicati 
alle lettere c e d del precedente articolo. 

I l bilancio, i suoi allegati, ed i registri 
di cui sopra dovranno recare, subito dopo 
l'ultima scritturazione, la dichiarazione 
autentica di chi è tenuto ad effettuare il 
deposito, che il bilancio, gli allegati, ed i 
registri, sono conformi a verità. 

Art. 4. 

L'effettuazione del deposito di cui al pre-
cedente articolo dovrà essere annunziata 
nel giornale o scritto periodico nei modi 
prescritti dalregolamento da promulgarsi 
a termini dell'articolo 7 della presente 
legge. E i regisiri indicati alle lettere c e d 
dell'articolo 2 non potranno esser rit irati 
dalla cancelleria del tribunale se non dopo 
trascorsi trenta giorni dalla data dell'ul-
timo annunzio del deposito, comparso sul 
giornale. 

Art. 5. 

Devono farsi per atto pubblico o per 
scrittura privata sotto pena di nullità a 
termine dell'articolo 1314 del Codice civile: 

a) i contratti con cui si creano società 
od associazioni aventi per scopo principale 
od accessorio la pubblicazione di giornali o 
periodici ; 

b) le convenzioni ed i contratti rela-
tivi a giornali o periodici che comunque 
mirino a provvedere continuativamente 
alla collaborazione, all'acquisto, fornitura 
o cessione delle opere, degli strumenti e 
dei generi necessari alla pubblicazione, alla 
distribuzione, alle inserzioni, alle sovven-
zioni ordinarie e straordinarie. 

Gli atti e contratti contemplati nel pre-
sente articolo (eccettuato quello di abbona-
mento) debbono esser registrati, a pena di 
nullità, nel termine prescritto dalle vigenti 
leggi sulle tasse di registro, ma saranno 
soggetti unicamente ed esclusivamente ad 
una tassa fìssa di lire italiane 10. 

Gli uffici di registro, i notai, i cancel-
lieri, ed in genere tutti i pubblici uffici 
presso i quali si trovino depositati, in ori-
ginale od in copia, gli atti di cui sopra, 
sono tenuti a lasciarne prendere visione a 
chiunque ne faccia loro richiesta, e do-
vranno anche rilasciarne copia autentica, 
in . carta libera, a spese del richiedente. 

Art. 6. 

I libri di commercio ed i registri sotto-
posti alle disposizioni della presente legge 
sono esenti da ogni tassa di bollo. 
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Art. 7. 

Con apposito regolamento sarà provve-
duto alla esecuzione della presente legge. 

f Art. 8. 

Le violazioni delle precedenti disposi-
zioni saranno punite : 

colla multa fìssa di lire mille, e colla 
multa di lire cento per ogni giorno di ri-
tardo, nei casi previsti dalle lettere a e b 
dell'articolo 2; 

colla multa fìssa di lire cinquemila e 
colla multa di lire dieci per ogni giorno 
di omessa registrazione, nei casi di cui alle 
lettere c e d dell'articolo 2, e nel caso di 
mancata tenuta di libri o registri. Queste 
sanzioni si applicano per ogni libro o re-
gistro non tenuto; 

colla multa da lire mille a diecimila 
e con gli arresti fino ad un mese - e senza 
pregiudizio di ogni altra sanzione derivante 
da altre leggi o regolamenti - nei casi che 
la dichiarazione di conformità al vero ri-
chiesta dall'articolo 3 resulti mendace; e 
se il contravventore sia recidivo nella vio-
lazione qui prevista, la multa non potrà 
essere inferiore alle duemila lire ed in ogni 
caso a quella già irrogata in precedenza, e 
gli arresti saranno inflitti nella misura da 
uno a sei mesi; 

colla multa da dieci a mille lire in 
ogni altro caso. 

Le sentenze di condanna saranno pub-
blicate nel giornale o periodico nella cui 
gestione sia incorsa la contravvenzione alla 
presente legge, e in quegli altri giornali che 
la sentenza stessa indicherà. 

Art. 9. 

I l regolamento di cui all'articolo 7 pre-
scriverà"! criteri secondo i quali dovrà ap-
plicarsi la multa da lire dieci a diecimila 
nei casi di irregolare tenuta dei libri e re-
gistri prescritti. Quando l'irregolarità dei 
libri e registri risulti preordinata ad occul-
tare un fatto od un provvedimento ammi-
nistrativo importante, i libri ed i registri 
saranno considerati inesistenti e la multa 
comminata per la mancata tenuta dei libri -
sarà applicata nel massimo. Saranno del 
pari applicate nel massimo le pene commi-
nate per il mendacio della dichiarazione 
richiesta dall'articolo 3 in fine, se il men-
dacio risulti preordinato ad occultare un 
fatto o un provvedimento amministrativo 
importante. 

Art. 10. 

Sono reponsabili in solido del pagamento 
delle pene pecuniarie inflitte ai contravven-
tori della presente legge: 

a) le persone, enti, e aziende che pub-
blicano il giornale o periodico é coloro che 
li rappresentano legalmente; 

b) quei sovventori del giornale o pe-
riodico, e i rappresentanti legali di quei 
sovventori, le cui contribuzioni, per la loro 
continuità od entità, risultino singolar-
mente tali che senza di esse il giornale o il 
periodico non avrebbe potuto intraprendere 
o continuare le proprie pubblicazioni. 

Le persone responsabili solidalmente, e i 
rappresentanti legali delle persone, enti o 
aziende solidalmente responsabili, a termini 
del presente articolo, saranno citate e giu-
dicate nelle forme e colle garanzie pre-
scritte per gli imputati. 

Art. 11. 

Nelle azioni penali derivanti dalla pre-
sente legge potranno costituirsi parte civile, 
oltre i danneggiati, gli offesi, iloro rappre-
sentanti e iloro eredi, anche i denuncianti, 
gli iscritti ad una associazione giornalistica 
che abbia fra i suoi scopi il rispetto della 
presente legge, e coloro che esercitano la 
professione di giornalisti. 

Art. 12. 

Le disposizioni della presente legge non 
si applicano alle pubblicazioni fatte da 
pubbliche amministrazioni, da accademie 
scientifiche, artistiche e letterarie legal-
mente costituite, da pubblici istituti d'in-
segnamento. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O C H I E S A . 

Articolo unico. 

All'articolo 94 del testo unico della legge 
elettorale 'politica approvato con regio decreto 
2. settembre 1919, n. 1495, sostituire: 

Non sono eleggibili coloro i quali sieno 
personalmente o quali interessati, a norma 
del comma primo dell'articolo precedente, 
vincolati con lo Stato per concessioni, o 
per contratti di opere o somministrazioni, 
e ciò sino ad esaurimento della liquida-
zione. 

L'esercizio del mandato legislativo è 
sospeso per il periodo di un anno a quei 
deputati che, essendo già eletti, e trovan-
dosi nella condizione di cui sopra non ri-
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sultino dimissionari dalla carica commer-
ciale da almeno sei mesi prima della loro 
élezione. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O M O D I -
G L I A N I . — Per Vestensione alle donne delle 
leggi sulV elettorato. 

Art. 1. 
Le leggi vigenti sull'elettorato politico 

e amministrativo sono estese alle donne. 

Art. 2. 
Le liste elettorali, sia politiche che am-

ministrative, comprendenti le donne aventi 
diritto al voto saranno distinte da quelle 
comprendenti gli uomini. 

Art. 3. 
Alla prima compilazione delle liste elet-

torali comprendenti le donne aventi diritto 
al voto sarà provveduto nei modi e nei ter-
mini eccezionalmente abbreviati che saranno 
fìssati nel regolamento previsto dal succes-
sivo articolo 5, all'effetto che col 30 aprile 
1920 siano approntate tanto le liste eletto-
rali femminili, che quelle maschili. 

Art. 4. 

Le donne saranno ammesse all'effettivo 
esercizio dei diritti elettorali loro derivanti 
dalla presente legge: per le elezioni ammi-
nistrative, fino da quelle che avverranno 
dopo la revisione delle liste da effettuarsi 
entro il 30 aprile 1920; e per le elezioni po-
litiche, a far tempo da quelle generali per 
la X X V I . 

Art. 5. 

I l Governo è autorizzato a provvedere 
con regolamento, da emanarsi con decreto 
reale, all'esecuzione della presente legge. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I B A G L I O -
R I , S I L V E S T R I , C A N C E L L I E R I , M A R T I R E , 
A N I L E . — Provvedimenti integrativi per 
le pensioni e la carriera degli insegnanti 
medi. 

Art. 1. 

Le disposizioni dell'articolo 1 della legge 
6 agosto 1893, n. 456, sono estese ai capi 
d'istituto e agli insegnanti di scuole medie, 
normali e magistrali governative che inse-
gnarono in istituti governativi quali inca-
ricati fuori ruolo o supplenti, qualora tale 
insegnamento sia stato impartito in corsi 
completi o con orario corrispondente al 

corso completo ed a coloro che vennero as-
sunti nel Ministero della pubblica istru-
zione o ad altro ufficio da esso dipendente. 

Le medesime disposizioni si intendono 
estese anche agli assistenti universitari o 
di altri istituti regi di istruzione superiore, 
agli insegnanti e funzionari dei convitti 
nazionali, agli insegnanti di scuole elemen-
tari pubbliche, medie, normali e magistrali 
regie, di istituti medi dipendenti da altri 
Ministeri, dei conservatori e educatori che 
sono alla dipendenza del Ministero della 
pubblica istruzione, assunti al servizio dello 
Stato indipendentemente dal pareggiamento 
e -dalla regifìcazione degli istituti scolastici 
in cui prestarono l'opera loro con qual-
siasi grado, anche se non abbiano subito 
alcuna ritenuta sul loro stipendio durante 
tale servizio pregovernativo, purché entro 
due anni dalla data della pubblicazione 
della presente légge versino nelle casse dello 
Stato i non avvenuti rilasci per la pensione 
coi relativi interessi. 

Art. 2. 

Agli effetti dello stipendio e della car-
riera sarà computato il servizio pregover-
nativo prestato nelle scuole medie pareg-
giate e quelle governative fuori ruolo, fermo 
restando il disposto dell'articolo 4 della 
precitata legge, relativo alle modalità per 
la liquidazione ed assegnamento della pen-
sione alla vedova ed ai figli. 

Art. 3. 

La tassa per il ritiro del diploma di li-
cenza negli istituti di istruzione media e 
normale di primo grado è portata a lire 20, 
quella per il diploma di licenza negli isti-
tuti di istruzione media e normale di se-
condo grado è portata a lire 40. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O M E R -
L O N I . — Costituzione in comune autonomo 
delle frazioni di Pari, Casal di Pari, Case-
novole e Monteantico. 

Art. 1. 

Le frazioni di Pari, Casal di Pari, Ca-
senovole e Monteantico sono distaccate dal 
comune di Campagnatico e costituite in 
comune autonomo con sede in Pari. 

Art. 2. 
I l Governo è incaricato dell'esecuzione 

della presente legge. 
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P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O T U -
R A T I . — Sulle ineleggibilità e incompati-
bilità politiche. 

Art . 1. 

Sono abrogat i gli articoli 91, 92, 93, 94, 
96, 97, 98, del testo unico 2 set tembre 1919, 
n. 1495 della legge elettorale politica, rela-
t ivi alla ineleggibilità dei dipendenti dallo 
Sta to od Amministrazioni assimilate, degli 
amminis t ra tor i o s t ipendiat i di società sus-
sidiate o garan t i t e dallo Stato , delle per-
sone vincolate allo Sta to per concessioni, 
con t ra t t i o somministrazioni, e degli eccle-
siastici; al sorteggio degli impiegati depu-
t a t i ; a l l ' incompatibi l i tà dei de jmta t i pro-
vinciali, dei membri della Giunta 'provinciale 
amminis t ra t iva e dei sindaci. 

I d ipendent i dallo Sta to ed assimilati 
dovranno, sè eletti, entro ot to giorni dalla 
convalidazione, dimettersi dall ' impiego o 
chiedere la loro ammissione alla a spe t t a t iva 
senza stipendio, che dovrà essere loro con-
cessa, salva - in questo ult imo caso - la 
riammissione nel posto quando abbiano ces-
sato dal manda to politico e non sieno s ta t i 
r ipresenta t i o non siano r isul ta t i eletti in 
una successiva elezione. 

La dimissione o l 'ammissione all 'aspet-
ta t iva , agli effetti della presente legge, 
j3renderà da ta dal giorno stesso in cui l'in-
teressato ne abbia f a t t o dichiarazione o ri-
chiesta. 

Ove tale dichiarazione o richiesta non 
venga f a t t a , o di essa non sia f a t t o risul-
t a re alla Presidenza della Camera, l'ele-
zione verrrà annul la ta . 

Art . 2. 
Gli effett i della presente legge decorrono 

dal principio della presente X X V legisla-
tura . 

Per la presente X X V legislatura il ter-
mine di giorni 8, di cui nel 2° comma del-
l 'ar t icolo 1°, decorrerà dal giorno della pub-
blicazione della presente Jegge nel Gazzetta 
Ufficiale del Eegno. 

Ar t . 3. 

II Governo è autorizzato a coordinare i-
precedent i articoli in un nuovo testo unico 
della legge elettorale polit ica. 

Esso è par iment i autorizzato a coordi-
nare ad essi, anche in un nuovo testo unico, 
le disposizioni correlative (articoli 11 e 288) 
del tes to unico 4 febbraio 1915, n. 148, della 
legge comunale e provinciale. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O M E R L O -
NI. — Costituzione in comune autonomo 
della frazione di Follonica. 

Art . 1.. , 

La frazione di Follonica è dis taccata 
dal comune di Massa Mari t t ima e costi tui ta 
in comune autonomo. 

Art . 2. 
Il Governo è incaricato dell 'esecuzione 

della presente legge. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I L o P I A N O , 
L A L O G G I A , G I U F F R I D A . , D E F E L I C E -
G I U F F R I D A . — Provvedimenti relativi al 
regime del sottosuolo e delle miniere di zolfo 
in Sicilia. 

Art . 1. 
La proprietà del sottosuolo solfìiero della 

Sicilia è t rasfer i ta , previo equo indennizzo 
ai propr ie tar i , all' « En te autonomo per la 
gestione del sottosuolo solfifero siciliano ». 

Art . 2. • • 

L ' E n t e ha sede in Palermo ed è sotto-
posto alla vigilanza del Ministero per l'in-
dustr ia , il commercio ed il lavoro. 

Esso amminis t ra il sottosuolo solfifero 
della Sicilia, promuove lo sviluppo ed il 
progresso tecnico dell ' industria solfìfera e 
di quelle ad esse at t inent i , e cura il miglio-
ramento materiale e morale dei lavora tor i 
delle miniere mediante la costruzione di 
case operaie, l ' ist i tuzione di cooperat ive di 
produzione, di credito e di consumo, l 'aper-
tu ra di scuole nelle zone minerarie, e me-
diante opere di assistenza sociale. 

I l fondo di cui al l 'ar t icolo 1, let tera c, 
del decreto luogotenenziale 31 agosto 1919, 
n. 1754, è devoluto al l 'Ente , il quale ne avrà 
l 'amministrazione. 

Art . 3. 
Gli esercenti delle miniere di zolfo do-

vranno, dal 1° del mese successivo a quello 
del l 'entra ta in vigore della presente legge, 
ccrrispondere a l l 'En te invece che ai pro-
pr ie tar i le quote di prodot to (estagli) da 
essi dovute in dipendenza dei vigenti con-
t r a t t i di gabella. 

E"ei r iguardi dei proprie tar i d i re t tamente 
esercenti l 'En te po t rà lasciarli continuare 
nella colt ivazione della miniera per un 
tempo non superiore a i dieci anni determi-
nando le condizioni di esercizio. La quota 
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di prodotto (estaglio) da essi dovuta al l 'Ente 
sarà determinata di accordo ed in mancanza 
con le norme di cui nell'articolo 6, in misura 
corrispondente a quella praticata per mi-
niere in condizioni simili di fertilità e di 
esercizio. 

Fino a clie non sarà provveduto in via 
consensuale o arbitrale alla determinazione 
dello estaglio, esso sarà, provvisoriamente 
e salvo conguaglio, corrisposto in una mi-
sura del venti per cento. 

Art. 4. 

Del ricavato degli estagli corrisposti al-
l 'Ente , dopo provveduto alle spese proprie 
dell 'Ente stesso, al servizio degli interessi 
e all 'ammortamento delle cartelle di cui al-
l 'articolo 6, due decimi saranno destinati a 
fondo di riserva, quattro decimi impie-
gati per lo sviluppo dell'industria solfìfera 
e di quelle ad essa attinenti e gli altri 
quattro decimi per il miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori delle miniere. 

Decorsi i 30 anni, tutti i proventi, pre-
levato un decimo da attribuirsi al fondo 
di riserva, saranno destinati per metà allo 
sviluppo tecnico della industria e per metà 
al miglioramento delle condizioni dei lavo-
ratori delle miniere. 

Art. 5. 

Le Casse di risparmio ordinarie, la Cassa 
di risparmio del Banco di Sicilia, la Banca 
autonoma di credito minerario e gli Isti-
tuti di credito in genere, indipendentemente 
dalle disposizioni dei loro statuti, sono au-
torizzati a fare operazioni di credito all 'Ente 
per i fini di cui all 'articolo 1 contro cessione 
dei proventi annuali. Sono pure autorizzati 
ad acquistare le cartelle solfifere di cui al-
l 'articolo seguente. 

L ' E n t e procederà in confronto dei pro-
prietari cessanti alla ricognizione delle sol-
fare con la superfìcie necessaria per il loro 
esercizio industriale mediante apposito ver-
bale di consistenza. 

Art. 6. 

Ai proprietari di miniere i cui lavori si 
trovino sospesi o abbandonati o non ancora 
in pieno sviluppo, quando la produzione 
assuma carattere di normalità, sarà corri-
sposto un indennizzo determinato con le 
modalità e con i criteri stabiliti dal prece-
dente articolo. 

Ai proprietari dei sottosuoli solfiferi tut-
tora inesplorati sarà attribuito lo estaglio, 
in misura non superiore a quella indicata 

nel decreto luogotenenziale del 18 luglio 1918, 
n. 1194, per le prime dieci annualità di pro-
duzione effettiva. 

Art. 7. 
Ai proprietari sarà corrisposto un inden-

nizzo in « cartelle solfifere » rimborsabili 
in trent'anni mediante sorteggio. 

L'indennizzo sarà determinato dal Con-
siglio di amministrazione dell 'Ente sa pa-
rere del Begio ufficio delle miniere di Cal-
tanissetta in ragione della fertilità della mi-
niera e delle condizioni prevedibili dell'ul-
teriore esercizio. 

Per le miniere a continuo esercizio du-
rante il periodo di vita del Consorzio ob-
bligatorio per gli zolfi, l'indennizzo non 
potrà essere superiore a dieci volte il red-
dito medio ottenuto nei primi dieci anni 
del Consorzio ossia dal 1° luglio 1906 al 31 
agosto 1916, o anche eccezionalmente a 
dodici volte quando si tratt i di piccoli pro-
prietari. Tale reddito desunto con 
l'ausilio dei contratti di gabella dai re-
gistri del Consorzio. 

Contro la deliberazione del Consiglio di 
amministrazione il proprietario potrà far 
ricorso ad una Commissione arbitrale costi-
tuita da un magistrato nominato dal pre-
sidente della Corte d'appello di Palermo, 
che la presiede, e da due tecnici nominati 
dal Ministero dell'industria, commercio e la-
voro. 

Le decisioni della Commissione arbitrale 
sono esecutive e non impugnabili. 

Art. 8. 

Le cartelle solfifere sono garantite dagli 
estagli che gli esercenti delle miniere corri-
sponderanno al l 'Ente e sono fruttifere d'in-
teresse in misura corrispondente al saggio 
ufficiale dello sconto vigente all 'atto dell'e-
missione. 

Art. 9. 

L ' E n t e subentrerà in tutti i diritti dei 
proprietari verso gli attuali gabellotti. 

L ' E n t e provvederà sia alla proroga dei 
contratti attuali, sia a nuove concessioni. 
Esso preferirà le cooperative di produzione 
fra lavoratori delle miniere, purché dimo-
strino la loro capacità tecnica ed economica 
in riguardo alle imprese da assumere; ed in 
mancanza imprenditori i quali offrano le mi-
gliori garanzie anche per provvidenze di ca-
rattere sociale e per ordinamenti di>lavoro 
atti ad assicurare la cointeressenza dei la-
voratori alla produttività delle miniere. 
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Art. 10. 

L ' E n t e ha facoltà di promuovere dal 
ministro per l'agricoltura i provvedimenti 
di cui all 'articolo 6 del decreto luogotenen-
ziale del 18 luglio 1918, n. 1194. 

Art. 11. 

Gli estagli nella misura risultante dai 
contratti vigenti saranno in vigore fino al 
31 dicembre 1920. Posteriormente, se le con-
dizioni dell'industria e del mercato lo ren-
dessero necessario, gli estagli potranno es-
sere annualmente ridotti nella misura che 
sarà stabilita dal Consiglio di amministra-
zione dell 'Ente. 

Art . 12. 

L ' E n t e sarà amministrato da un Consi-
glio di amministrazione composto di sette 
membri, di cui tre nominati per decreto 
reale su proposta del Ministero dell'indu-
stria, commercio e lavoro, inteso il Consiglio 
dei ministri, due dal Consorzio obbligatorio 
per l'industria solfifera siciliana, due dai 
membri operai dei collegi dei probiviri per 
le miniere di Sicilia. 

Art. 13. 

Lo statuto dell 'Ente sarà approvato ed 
occorrendo modificato con decreto reale 
promosso dal ministro per l'industria, il 
commercio e il lavoro, inteso il Consiglio di 
amministrazione. 

Con decreto reale, sentito il Consiglio 
di Stato, saranno stabilite le norme per la 
esecuzione di questa legge. 

Art. 14. 

L'amministrazione provvisoria sarà af-
fidata ad un Eegio Commissario, il quale 
avvierà la gestione dell 'Ente, preparerà lo 
statuto e promuoverà la costituzione del 
Consiglio d'amministrazione. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L DEPUTATO G I U F -
F R I D A . — Riforma agraria per la Sicilia. 

CAPO I . 

Della ripartizione dei latifondi vicini. 

Art. 1. 

È istituita in ogni capoluogo di pro-
vincia della Sicilia una Commissione tec-
nica presieduta dall'ingegnere capo dell'uf-
ficio tecnico di finanza e di cui fanno parte 

il direttore della Cattedra ambulante di 
agricoltura, e, ove questa manchi, un dot-
tore in scienze agrarie, un rappresentante 
delle Cooperative agricole riconosciute come 
enti intermediari per lo esercizio del cre-
dito agrario del Banco di Sicilia, un rap-
presentante di proprietari fondiari, un giu-
dice del tribunale ed un consigliere di pre-
fettura, tutt i designati dal ministro di agri-
coltura. Saranno addetti alla Commissione 
geometri catastali ed eventualmente periti 
agronomi liberi professionisti. 

Art. 2. 

Le Commissioni faranno il ruolo dei 
fondi rustici seminativi nudi o pascolativi, 
di pubblici enti e di privati, e li aggrup-
peranno in due categorie; nella prima quelli 
con una estensione superiore a cinquanta 
ettare e che siano distanti per sviluppo di 
via di accesso al loro punto più vicino non 
oltre tre chilometri dagli abitati dei co-
muni viciniori, nella seconda categoria gli 
altri più distanti e con una estensione su-
periore a duecento ettare. Sono esclusi i 
fondi nei quali una superficie non inferiore 
al quarto della totale sia a cultura arborea 
o arbustiva. 

Art. 3. 

I l ruolo, corredato dalle indicazioni di 
catasto, di pertinenza, di estensione, di con-
fine e dell 'attuale modo di conduzione, sarà 
pubblicato a cura delle Commissioni nel 
foglio degli annunzi giudiziari e una copia 
conforme sarà depositata presso la segre,-
teria di ogni comune della provincia. Qual-
siasi interessato potrà proporre reclamo 
contro le risultanze del ruolo entro trenta 
giorni dalla pubblicazione nel foglio degli 
annunzi giudiziari dinanzi una Commissio-
ne che avrà sede in Palermo, presieduta 
dal presidente di. quella Corte di appello o 
da un consigliere da lui delegato, da un 
funzionario del Ministero di agricoltura, da 
un professore di scienze agrarie, da un pro-
fessore di estimo rurale, e dall' ingegnere 
ispettore compartimentale dell'ufficio tecni-
co di finanza. 

La Commissione deciderà inappellabil-
mente sui reclami previa, occorrendo, una 
istruttoria, che sarà affidata a un funziona-
rio tecnico dello Stato-

In mancanza di reclamo gli att i ulteriori 
saranno validi di fronte a chiunque seb-
bene diretti a persone inesattamente indi-
cate nel ruolo. 
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t 
Art. 4. 

Decorso il termine dei Teelami o pro-
nunciato sui medesimi, le Commissioni tec-
niche provinciali faranno un piano di ri-
partizione dei fondi di prima categoria, in 
guisa che. le quote entro i limiti di esten-
sione da una a sei ettare siano possibil-
mente dello stesso valore, tenuto conto 
della fertilità, della distanza e di tutte le 
altre circostanze; e indicheranno ; per cia-
scuna quota il reddito netto medio dell'ul-
timo quindicennio, al quale reddito sarà i 
commisurato il canone che dovrà corri-
spondersi come infra al proprietario da cia-
scun quotista. Una parte del fondo per 
una estensione di ettare cinquanta che sia 
costituita da terreno di media qualità in 
rapporto a quella del fondo stesso sarà 
attribuita al proprietario, e se nel fondo 
siano migliorie che per la loro estensione 
minore di quella prevista nell'ultima parte 
dell'articolo 2 non abbiano determinato la 
esclusione del fondo dal ruolo, la parte da 
attribuirsi al proprietario comprenderà le 
migliorie anche oltre il limite anzidetto di 
estensione. Ove detratte le 50 ettare non 
resti terreno sufficiente per costituire al-
meno due quote, la copertura non avrà 
luogo. 

Copie conformi del piano di ripartizione 
saranno depositate presso le segreterie di 
tutt i i comuni della provincia, dandone 
avviso al pubblico, mediante manifesti a 
stampa da affìggersi e da distribuirsi a tutte 
le cooperative agrarie della provincia. In 
ogni comune sarà dal sindaco nominato un 
perito agrimensore, ed in mancanza una 
persona idonea, che durante il deposito dei \ 
piani di quotizzo, tenendosi nelle ore di 
ufficio presso la segreteria comunale, prov-
vederà a fornire ai lavoratori della terra 
i chiarimenti che questi domandino intorno 
alle quote ed alla esecuzione delia legge. 
Le risultanze del piano di quotizzo possono 
essere impugnate entro dieci giorni dal de-
posito'nella segreteria del comune, nel cui 
territorio si trova il fondo da quotizzare, 
dinanzi la Commissione prevista nell'arti-
colo 3 che deciderà sui reclami inappella-
bilmente, comunicandone la decisione alle 
Commissioni tecniche provinciali. 

Art. 5. 

Decorso il termine delle impugnative o 
queste asaurite, le quote saranno concesse 
in enfiteusi perpetua dalle Commissioni 
tecniche a contadini che non abbiano pro-

prietà terriere, o ne abbbiano con una im-
posta erariale non superiore a lire dieci, e 
che siano residenti nei comuni viciniori, i 
quali entro trenta giorni dal deposito del 
piano di quotizzo nell'Ufficio comunale, ne 
abbiano presentata la domanda -al segre-
tario comunale, indicando la quota desi-
derata; e abbiano versato presso il teso-
riere due annualità anticipate del canone. 
La domanda sarà compilata su apposito 
modulo a stampa rilasciato dal segretario 
comunale, a tergo del quale la condizione 
della impossidenza o piccola possidenza 
fondiaria, giusta il limite anzidetto, sarà 
accertata dall'agente delle imposte, e quello 
di contadino dall'ufficiale o sottufficiale lo-
cale dell'arma dei Eeali carabinieri. 

I l tesoriere e il segretario rilasceranno 
ricevuta delle somme e della istanza, la 
quale sara dal segretario trasmessa imme-
diatamente alla Commissione tecnica pro-
vinciale, con l'annotazione dell'eseguito pa-
gamento. 

I l tesoriere tratterrà in deposito le som-
me e le pagherà al proprietario del fondo 
dietro ordinativa della Commissione tecnica 
provinciale che vi indicherà l 'atto notarile 
di concessione di cui infra. ]STon può essere 
concessa ad un contadino se non una quota, 
ed ove per una stessa quota vi siano più 
domande, parimenti ammissibili a termini 
di questa legge, si provvederà per pubblico 
sorteggio dinanzi una Commissione costi-
tuita dal presidente del tribunale civile 
del capoluogo, da un consigliere di prefet-
tura e dal rappresentante delle cooperative 
agricole che fa parte della Commissione 
tecnica provinciale. Se per taluna quota 
non sia presentata domanda, sarà mediante 
pubblico avviso riaperto il termine per le 
richieste e si procederà analogamente. 

Al verbale di attribuzione e di sorteggio 
seguirà atto notarile di concessione enfì-
teutica, al quale sarà chiamato a parteci-
pare oltre il quotista anche il proprietario 
indicato nel ruolo per via di intima uscie-
rile con intervallo di dieci giorni. I l pro-
prietario denuncierà gli eventuali contratti 
di affìtto o di concessione temporanea a 
qualsiasi titolo della coltivazione del ter-
teno, i quali contratti saranno rispettati 
se abbiano data certa anteriore alla pre-
sentazione del disegno di questa legge. In 
caso contrario il quotista avrà diritto a 
prendere possesso del fondo dal primo set-
tembre successivo all 'atto di concessione. 
Se vi trovi preparazioni di terreno in con-
formità alle consuetudini, avrà obbligo di 
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rimborsare la spesa senza che ciò produca 
nel creditore dirit to di ritenzione. 

Ove il proprietar io non si presenti, l ' a t to 
sarà stipulato in sua rappresentanza dal pre-
sidente della Commissione tecnica provin-
vinciale e sarà t rascr i t to nell'Ufficio delle 
ipoteche contro il proprietario iscritto nel 
ruolo sebbene non partecipe alla stipula. 

Le spese degli a t t i di concessione e le 
spese di trascrizione sono a carico dei quo-
tisti. 

Art . 6. 
I rappor t i f ra i quotisti e i proprietari 

saranno regolati dalla legge comune in ma-
teria enfiteutica, ma il canone sarà indivi-
sibile e per venti anni non redimibile, e le 
quote saranno inalienabili e indivisibili. In 
caso di successione, ove l 'enfiteuta defunto 
non abbia fa t to alcuna designazione testa-
mentaria, o non abbia lasciato un solo ere-
de legittimo, i coeredi dovranno notificare 
al diret tario il nome di colui al quale f ra 
essi sia s tato a t t r ibui to per a t to autentico 
la quota con gli oneri inerenti. In mancan-
za di tale notifica il direttario potrà vali-
damente agire contro ciascuno degli eredi 
per la to ta l i tà del canone e degli a r re t ra t i e 
per la devoluzione del fondo enfiteutico, 
senza che spett i allo erede il diritto di chia-
mare in causa i suoi coeredi, e senza che 
spett i a costoro il diri t to di opporsi comun-
que alla esecuzione della sentenza di devo-
luzione. L 'a t t r ibuzione e notifica posteriori 
allo inizio delle procedure non avranno per 
queste nessun effetto. 

L 'alienazione e la divisione saranno nulle 
e daranno luogo alla devoluzione della quo-
ta senza diri t to al rimborso delle migliorie, 
la quota devoluta sarà a t t r ibui ta dall 'Isti-
tu to di cui sopra ad altro contadino non 
proprietario di terra previo avviso di con-
corso e procedendo analogamente a quanto 
sopra è disposto. Kon è annessa sulle quote 
e sui relativi prodot t i alcun' azione per 
debiti del quotista anteriori alla conces-
sione nè per debiti del diret tar io e suoi 
autori anche se garant i t i ipotecariamente 
sul fondo di cui faceva par te la quota. 

L'azione dei creditori del direttario può 
soltanto rivolgersi sul canone e nel caso 
di affranco sul capitale relativo pel quale 
avranno dirit to di prelazione i creditori 
ipotecari. 

Art. 7. 

La vigilanza sulla integrale e rapida e-
secuzione della legge spet ta al commissario 

di cui nel capo I I I e poscia all ' is t i tuto di 
che nel capo I I , al quale competerà, oltre 
che al direttario, l 'azione di nullità e di 
devoluzione prevista nell 'articolo prece-
dente. 

Ove la devoluzione proceda per mancato 
adempimento degli obblighi enfiteutici co-
muni, il rimborso delle migliorie è regolato 
dal codice civile, ma il fondo sarà soggetto 
a nuova attribuzione. 

Art. 8. 

Ogni cooperativa agricola legalmente 
costi tuita avrà diritto di promuovere azio-
ne giudiziaria, ove questa non sia s ta ta an-
cora esperita dal l ' Is t i tuto o dal direttario, 
per il fine indicato nella prima par te del-
l 'articolo precedente. 

CAPO I I . 

Delle affittanze e della colonizzazione 
dei latifondi lontani (2a categorìa). 

Art . 9. 

È is t i tui to in Palermo un Istituto agri-
colo siciliano che ha personalità giuridica, 
ed è posto sotto la vigilanza del Ministero 
di agricoltura. L'amministrazione è affidata 
ad un Consiglio di cui fanno par te un rap-
presentante delle cooperative agricole ri-
conosciute come enti intermediari per lo 
esercizio del credito agrario del Banco di 
Sicilia, un rappresentante dei proprietar i 
fondiari indicati nel ruolo dei lat ifondi di 
seconda categoria ; il diret tore della catte-
dra ambulante di agricoltura di Palermo, 
un funzionario del Ministero di agricoltura, 
un funzionario del Ministero dei lavori pub-
blici, il diret tore generale che lo presiede, 
nominato dai ministro di agricoltura, sen-
t i to il Consiglio dei ministri. I rappresen-
tan t i delle cooperative saranno eletti rispet-
t ivamente dai presidenti delle cooperative 
agricole e dai proprietar i indicati nel ruolo 
per via di schede chiuse, spedito per posta 
raccomandata , di cui il commissario la pri-
ma volta e poscia il direttore generale da-
ranno pubblico spoglio in un giorno e luo-
go da essi indicato con avviso da inserirsi 
•sul foglio degli annunzi giudiziari e nei 
principali quotidiani della Sicilia. I dett i 
rappresentant i dureranno in carica due 
anni. 

Art. 10. 
L ' I s t i tu to agricolo siciliano ha per isco-

po di promuovere e agevolare il t rapasso 
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della proprietà terriera e della sua gestione 
in favore dei lavoratori e delle loro asso-
ciazioni,, di concorrere alla colonizzazione 
dei latifondi e al loro miglioramento fon-
diario e colturale, di intervenire nei con-
flitti sociali agricoli a 'fine conciliativo, di 
incoraggiare e favorire le trasformazioni 
agricole e lo sviluppo delle industrie rurali 
e della zootecnica con un programma or-
ganico regionale di azione, di coordinare 
le att ività delle cattedre ambulanti di agri-
coltura e degli Ist i tuti agricoli della Sicilia. 

Art. 11. 

L ' I s t i tu to agricolo siciliano ha facoltà 
di fare mutui fruttiferi ad un saggio di fa-
vore alle cooperative agricole clie prendano 
in affittanze i latifondi, obbligandosi ad o-
pere di miglioramento, o che acquistino 
terre al fine di migliorarle, o per l'acquisto 
di bestiame, strumsnti e materie prime. 

Art. 12. 

I l fondo iniziale di dotazione dell'Isti-
tuto è di lire 20,000,000. Quando siano im-
pegnati sette decimi del fondo iniziale, lo 
Istituto potrà essere autorizzato dal Mini-
stero di agricoltura ad emettere gradual-
mente, in base a piani di ammortamento, 
cartelle agrarie fino al quadruplo del fondo 
di dotazione garentite su tutt i i privilegi 
e le ipoteche iscritte a favore dell 'Istituto. 
La Cassa depositi e prestiti, l ' Ist i tuto na-
zionale delle assicurazioni e la Cassa na-
zionale di previdenza, le Casse di risparmio 
ordinarie ed i Monti di pietà sono autoriz-
zati ad acquistare le cartelle emesse a nor-
ma del precedente articolo. L ' Is t i tuto na-
zionale delle assicurazioni e la Cassa nazio-
nale delle assicurazioni sociali potranno 
investire nello acquisto di dette cartelle 
fino al 20° delle loro at t ivi tà e non oltre 
cinque milioni per ciascuno Istituto. 

Art. 13. 

Nello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura sarà stanziato an-
nualmente in apposito capitolo sotto il ti-
tolo « Fondo per l ' Ist ituto agricolo sicilia-
no » la somma di sei milioni a cominciare 
dall'esercizio 1920-21 e a finire a quello 1939-40. 
I l detto fondo servirà dapprima per la co-
stituzione del fondo iniziale, e »poi per il 
pagamento della differenza fra l'interesse 
dei mutui e quello delle cartelle e per con-
corso nelle spese di costruzione di borgate 
riirali, di viabilità ed in genere nelle spese 
di colonizzazione. 

Art. 14. 

Le operazioni dell 'Istituto saranno ga-
rentite coi privilegi stabiliti nella legge del 
23 gennaio 1887, n. 4276, serie terza. 

Art. 15. 

Entro trenta giorni dalla pubblicazione 
del ruolo indicato nell'articolo 2 i proprie-
tari dei latifondi di seconda categoria e i 
loro locatari e concessionari temporanei a 
qualsiasi titolo della coltivazione debbono 
presentare denunzia al commissario di cui 
nel capo terzo, ritirandone ricevuta, degli 
atti di locazione e di concessione che ab-
biano data certa anteriore alla presenta-
zione del disegno di questa legge. La de-
nunzia sarà accompagnata dalla produzio-
ne di copia legale del contratto. La effica-
cia anche fra le parti di posteriori contratti 
di affìtto o di concessione è subordinata 
alla approvazione dell 'Istituto agricolo si-
ciliano, il quale non potrà darla se non 
decorsi infruttuosamente trenta giorni dallo 
invito uscierile alle cooperative agricole 
legalmente costituite e ammesse al fido del 
Banco di Sicilia, esistenti nei comuni vici-
niori, di concorrere all'affittanza. 

Se una cooperativa agricola in seguito 
a tale invito, o anche prima, e indipenden-
temente, abbia manifestato per atto uscie-
rile, così al proprietario come all ' Istituto 
agricolo siciliano, la sua intenzione risul-
tante da un verbale del proprio Consiglio 
di amministrazione di assumere l'affitto di 
uno dei latifondi di seconda categoria, of-
frendo le condizioni, l ' Ist i tuto inviterà il 

' proprietario e un delegato della cooperati-
va a dibattere in un giorno determinato 
dinanzi il direttore generale o un consi-
gliere delegato le condizioni offerte. Se man-
cherà l 'accordo, il Consiglio di amministra-
zione dell 'Istituto stabilirà, con criterio di 
equità, le condizioni locative assegnando 
in linea generale la durata di 18 anni e, se 
del caso, prescrivendo, o riservandosi di 
prescrivere, le opere di miglioramento da 
eseguirsi dalla cooperativa. Le parti saran-
no chiamate alla stipula dell 'atto, e ove il 
proprietario non si presenti, l 'atto sarà 
consentito in rappresentanza di lui dal di-
rettore generale dell 'Istituto. 

Le condizioni dell'affitto sono soggette 
a revisione in ogni sessennio così ad istan-
za del proprietario come della cooperativa 
o anche per iniziativa dell 'Istituto. Per la 
revisione si procederà analogamente a quan-
to sopra sperimentando il tentativo di ac-
cordo. 
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Se il proprietario sia stato coltivatore 
diretto del fondo, e lo richieda, l ' I s t i tu to 
potrà rilasciargli fino a 200 et tar i di terre-
no, determinando i criteri di distacco della 
par te restante, ed ove questa non sia suf-
ficiente per dar luogo ad una conveniente 
aff i t tanza, alla relativa domanda non si 
darà seguito. 

Art. 16. 

Ove decorra infrut tuosamente il termine 
di t renta giorni previsto nell 'articolo pre-
cedente, il Consiglio d 'amministrazione po-
t rà impartire la sua approvazione al con-
t ra t to , purché per pa t t i contra t tual i non 
conformi alle consuetudini o ai precedenti 
o per al tre circostanze non si convinca 
della insincerità dell 'at to o della sua frau-
dolenza nei riguardi della presente legge. 
In ogni caso l'efficacia del contrat to , ove 
posteriormente alla sua approvazione per-
venga offerta di affì t to da par te di una 
cooperativa agricola, è l imitata alla dura ta 
di sei anni dallo inizio, salve le indennità 
che l ' Is t i tu to sarà per stabilire a carico 
della cooperativa e in favore del locatario 
per i danni emergenti che questi venga a 
subire a causa della ant icipata cessazione 
del contrat to . 

Ar t . 17. 

L ' I s t i tu to agricolo siciliano ha facoltà 
di acquistare terreni e venderli a lavora-
tori o a loro associazioni, che paghino al 
momento del contra t to almeno un quarto 
del prezzo, e che si obblighino a pagare il 
resto in non più di quindici ra te annue 
con l 'interesse di. favore. 

Art . 18. 
L ' I s t i tu to agricolo siciliano può promuo-

vere l 'espropriazione dei la t i fondidi seconda 
categoria quando li r i tenga suscettibili di 
ripartizione o di passare in proprietà di 
cooperative di lavoratori . A ta l fine l 'Isti-
tu to può eseguire le necessarie opere di co-
lonizzazione, compresa la costruzione di 
borgate rurali. L'espropriazione è promossa 
con decreto reale promosso dal ministro 
di agricoltura, non suscettivo di alcun ri-
medio ordinario o straordinario. La richiesta 
di espropriazione dovrà essere-accompa-
gnata da una relazione tecnica descritt iva 
ed est imativa e dalla offerta del prezzo. 
Notificati il decreto di espropriazione e la 
offerta del prezzo, il proprietario può fare 
opposizione al prezzo, su cui deciderà un 
collegio di t re arbitr i nominati ogni biennio 

dal presidente della Corte di appello di Pa-
lermo e costituito da un consigliere della 
Corte, da un funzionario tecnico dello Stato 
e da un perito. I t re arbi tr i faranno una 
relazione unica sommaria e il loro giudizio 
non sarà impugnabile se non per errore ma-
teriale o per dolo. 

Art . 19. 
L ' Is t i tu to agricolo siciliano avrà un uf-

ficio tecnico ed un ufficio amministrat ivo, 
giusta il regolamento da deliberarsi dal com-
missario di cui nel capo terzo. Organizzerà 
inoltre un corpo consultivo di cui fa ranno 
par te di diritto i direttori delle cat tedre 
ambulant i di agricoltura e i presidenti dei 
maggiori ist i tuti agricoli, oltre due profes-
sori di scienze rurali e due pratici. 

L'ufficio tecnico stabilirà i piani di co-
lonizzazione dei lat ifondi e darà ai lavora-
tori èd alle loro associazioni la conveniente 
assistenza e direzione tecnica. 

Esso promuoverà altresì servizi collet-
tivi per l 'acquisto di macchine, sementi, 
concimi e così via e per la vendita ai co-
muni dei prodott i ; 

Art . 20. 
L ' Is t i tu to farà opera di conciliazione nei 

conflitti sociali e agrari mandando sul luogo 
persone ada t t e al bisogno e,- se richiesto, 
funzionerà da collegio arbitrale. 

CAPO I I I . 
Disposizioni generali. 

Art . 21. 
Il locatario o a qualsiasi titolo conces-

sionario temporaneo della coltivazione di 
un terreno avrà dirit to, nonostante qualun-
que pa t to contrario, al rimborso delle mi-
gliorie f a t t e nel fondo, quando queste siano 
state approvate prevent ivamente dal Con-
siglio di amministrazione dell ' Is t i tuto agri-
colo siciliano. Il rimborso è dovuto al ces-
sare del contra t to ed è garanti to dal di-
r i t to di ritenzione. L'estimo delle migliorie 
sarà f a t t o da un perito nominato di accordo 
f ra le part i , e nel caso di disaccordo che 
risulti da apposito verbale notarile, nomi-

n a t o dal Consiglio d 'amministrazione del-
l ' I s t i tu to agricolo siciliano. Il rimborso è 
pure dovuto per le migliorie f a t t e in dipen-
denza di cont ra t t i vigenti al momento in 
cui andrà in vigore questa legge, se di tali 
migliorie non sia s tato fa t to obbligo al lo-
catar io o concessionario temporaneo a qual-
siasi t i tolo. 
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Art. 22. 

Per la prima e più. rapida esecuzione 
della presente legge il ministro di agricol-
tura nominerà un commissario che avrà le 
funzioni dell 'Istituto agricolo siciliano fino 
alla sua regolare costituzione e a cui incom-
berà di proporre e sollecitare tutti i prov-
vedimenti di governo che fossero ulterior-, 
mente necessari e di spingere l'azione delle 
Commissioni tecniche provinciali e delle 
autorità. 

Art. 23. 

Tutt i gli att i previsti dalla presente legge 
sono esenti dalle tasse di bollo e di registro 
e gli onorari dei notai sono ridotti ad un 
quarto. 

Art. 24. 

I l Governo del Re è autorizzato ad ema-
nare un regolamento in quanto possa occor-
rere per la esecuzione della presente legge. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I C A R U S I , 
S A L V E M I N I , A N G I O N I , R A I M O N D O , L U D O -
V I C I , B A L D A S S A R R E , D E L L ' A B A T E , S I C I -
L I A N I , R O S S I N I , M A S T I N O , P A V I A , T R E N -
T I N , M A N E S , G A S P A R O T T O , D ' A L E S S I O 
F R A N C E S C O , R U S S O , J A N N I , Z E R B O G L I O , 
D E V I T O D E M A R C O , G H I S L A N D I . — In 
sostituzione della disposizione corrispon-
dente all' articolo 5 dello Statuto. 

Articolo unico. 

I t rat tat i di alleanza e tutt i gli altri 
accordi internazionali non sono validi fino 
a quando non sono approvati dal Parla-
mento. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I F E D E R -
ZONI, D ' A Y A L A , D E M A R T I N O , S C I A L O J A , 
L A N Z A D I T R A B I A . — Pensione alla si-
gnora Maria Luisa Wang, vedova del pro-
fessore Guido Amedeo Vitale. 

Articolo unico. . -

È stabilita una pensione di lire ottomila 
annue a favore della signora Maria Luisa 
Wang, vedova del professore barone Guido 
Amedeo Vitale, riversibile, in caso di morte, 
ai figli a termini di legge. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I G A S P A -
R O T T O E M I C H E L I . — Per Vestensione del-
l' elettorato politico ed amministrativo alle 
donne. * 

Art. 1. 

Le leggi vigenti sull'elettorato politico 
ed amministrativo sono estese alle donne 
aventi i requisiti indicati nelle leggi stesse. 

, Art. 2. 

I l Governo del Re provvederà con de-
creto Reale alle disposizioni necessarie per 
l'esecuzione della presente legge. 

Art. 3. 

Lo stesso decreto stabilirà i termini per 
la compilazione delle nuove liste in base 
alle quali avranno luogo le prossime ele-
zioni amministrative e le elezioni politiche 
per la X X V I legislatura. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O C A S E R -
TANO. — Modifiche delle operazioni elet-
torali. 

Articolo unico. 

Alle disposizioni degli articoli 46, 53, 57, 
58, 67, 75, 74, 77, 79, 80, testo unico 2 set-
tembre 1919, n. 1495, sono sostituite le se-
guenti : 

1° La Commissione elettorale provinciale, 
nel termine indicato nell 'art. 55, provvede 
per mezzo della prefettura alla stampa di 
tutte le liste col relativo simbolo in unica 
scheda, ed alla trasmissione al presidente 
del seggio elettorale di un pacco di schede 
sigillate contenente tanti esemplari per 
quanti sono gli elettori inscritti nelle se-
zioni. 

2° La scheda deve contenere, oltre i nomi 
ed i simboli, un piccolo cerchio sia a l l a t o 
superiore della lista, sia a margine di cia-
scun candidato. 

3° Appena accertata la costituzione del-
l'ufficio, il presidente estrae a sorte le cin-
que cifre che, nell'ordine stesso in cui sono 
estratte, concorreranno a formare il bollo 
di cui all 'articolo 45, ed estrae parimenti 
a sorte il numero progressivo delle centi-
naia di schede in corrispondenza delle cen-
tinaia di elettori inscritti nella sezione da 
essere autenticate dagli scrutatori designati 
dal presidente. 
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Di conformità il presidente apre il pacco 
delle schede, e distribuisce agl'innanzi detti 
scrutatori un numero di schede corrispon-
dente a quello degli elettori inscritti alla 
sezione. 

Lo scrutatore appone la sua firma a 
tergo di ciascuna scheda nell'angolo supe-
riore sinistro : indi il presidente imprime a 
piedi della firma il bollo di cui all 'articolo 45, 
e ripone le schede nella prima urna. 

Se uno scrutatore si allontana dalla sala 
non può più firmare le schede, ed è sosti-
tuito dal vicepresidente. 

4° Eiconosciuta l ' identità personale del-
l'elettore, il presidente estrae dalla prima 
urna una scheda e la consegna all'elettore, 
che recasi in una delle cabine destinate al-
l'uopo, e vota facendo il segno di croce 
con matita nel cerchio sottoposto al sim-
bolo della lista preferita. 

Ugualmente l 'elettore può manifestare 
la preferenza pei candidati della lista da 
lui prescelta, anche se completa, facendo 
il segno di croce a matita nel cerchio late-
rale collocato a margine di ciascun nome, 
e può anche cancellare candidati, che non 
siano di suo gradimento, tirando un frego 
o facendo un segno di croce a matita sul 
nome o più nomi che desidera annullare. 
Però il numero delle preferenze o delle can-
cellazioni che l 'elettore può esprimere, non 
può essere maggiore di uno se i deputati 
da eleggere sono fino a cinque, di due se 
sono da sei a dieci, di tre se sono da un-
dici a quindici, di quattro se sono oltre 
quindici. 

5° Formata la scheda, l 'eiettore la con-
segna piegata in quattro al presidente, in 
modo però che siano visibili lateralmente 
la firma dello scrutatore ed il bollo. I l pre-
sidente depone la scheda in una seconda 
urna di vetro trasparente collocata sulla 
tavola dell'ufficio visibile a tutti . 

A misura che si depongono i voti nel-
l 'urna, lo scrutatore a ciò designato ne fa 
constatare scrivendo il proprio nome a ri-
scontro di quello di ciascun votante sopra 
un esemplare della lista, che deve conte-
nere i nomi e le qualificazioni di tutt i gli 
elettori della sezione. 

6° Non sono ammesse le candidature 
isolate. 

7° Quando, durante la legislatura, si ren-
desse vacante un posto di deputato, esso 
verrà attribuito al candidato che, nella me-
desima lista del deputato cessante, avrà 
riportato dopo di lui il maggior numero di 
voti. 

8° i r Governo del E e è autorizzato ad 
armonizzare in nuovo testo unico le pre-
senti disposizioni con quelle attualmente 
in vigore. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I S A N -
"DRITTI, B R U S A S C A , F E D E R Z O N I , M A U R O 
T O M M A S O , P A R A T O R E , D I F A U S T O . — 
Riguardante il trattamento di pensión« 
da usarsi agli ufficiali di riserva richia-
mati alle armi per la guerra. 

Art. 1. 

Sostituire al 3° comma dell'articolo 92 del 
testo unico vigente sulle pensioni civili e 
militari il seguente : 

« Al rinvio in congedo illimitato agli uf-
« fidali della riserva verrà liquidata una 
«nuova pensione calcolata sulla media de-
« gli stipendi percepiti negli ultimi tre anni 
« di servizio (articolo 85) considerando gli 
« anni di campagna di guerra nuovamente 
« fatt i ed il servizio prestato durante il ri-
« chiamo per la guerra, come continuazione 
« di quello precedentemente prestato ». 

Art. 2. 

Aggiungere all 'articolo 104 del vigente te-
sto unico sulle pensioni civili e militari (vedi 
decreto-legge n. 1970 del 20 ottobre 1919) : 

« Le vedove e gli orfani degli ufficiali 
« della riserva, della posizione ausiliaria e 
« dei congedo provvisorio, per effetto del 
« 3° comma del precedente articolo 62 testo 
« unico, hanno egualmente diritto alla pen-
« sione se il matrimonio fu contratto pri-
« ma che i rispettivi mariti e padri prestas-
se sero due anni o più di servizio durante 
« la guerra ». 

Art. 3. 

D I S P O S I Z I O N I T R A N S I T O R I E . 

« La presente legge avrà effetto dal 24 
« maggio 1915 come il Eegio decreto-legge 
« del 25 luglio, n. 1390, articolo 3. 

- P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O G I O -
V A N N I L O M B A R D I . — Per V obbligo del 
lavoro, la tassa sull'ozio, ed assistenza ai 
disoccupati invalidi e vecchi. 

Art. 1. 

È istituito in ogni comune 1' elenco di 
tutt i i cittadini d'ambo i sessi e di età dai 
20 ai 65 anni con la indicazione dèi lavoro 
cui sono adibiti. 
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Art. 2. 
Quelli che non risultino adibiti a qual-

siasi lavoro agricolo, industriale, commer-
ciale, professionale, intellettuale e non ri-
sultino impiegati in pubblici o privati uf-
fici ed aziende, sono tassati, se forniti di 
rendita patrimoniale da cui soltanto trag-
gano la esistenza, col pagamento verso l'e-
rario dello Stato della metà della stessa ; 
oltre le tasse proprie di ciascun cittadino. 

La mediazione negli affari .commerciali 
non è reputata come lavoro. 

Art. 3. 
Quelli che risultino senza lavoro e senza 

rendita sono diffidati a prendere una qual-
siasi occupazione ; ma se siano disoccupati 
involontariamente per mancanza di lavoro 
sono compresi in un elenco e mantenuti a 
spese dello Stato fino a ehe non avranno 
avuto lavoro o non saranno stati adibiti ai 
lavori pubblici del comune della provincia o 
dello Stato. 

Le donne che sono a carico della fami-
glia, che ne assuma il mantenimento, sono 
liberate dal dovere del lavoro. Ne sono li-
berate di diritto le donne nel periodo della 
gestazione, dell'allattamento e le madri con 
cura di famiglia. 

Art. 4. 
Quelli che siano riottosi, pure essendo 

abili a qualsiasi lavoro, sono deportati in 
colonie agricole, ove saranno educati al-
l'abitudine del lavoro con regime di libertà. 

Tali colonie che a cura del Ministero 
dell'interno e del Ministero di agricoltura 
dovranno sorgere in terre o latifondi non 
coltivati, espropriati a danno degli attuali 
detentori, e in demani pubblici, saranno 
dirette da esperti agrari, coadiuvati da 
esperti medici e insegnanti elementari be-
nemeriti. 

Art. 5. 
Una Commissione eletta dal Consiglio co-

munale di dieci persone, per ogni centomila 
abitanti, curerà la iscrizione suddetta de-
terminando i casi di soccorso dello Stato 
per i disoccupati validi involontari. 

Per quelli che, riottosi ad ogni lavoro, 
sono volontariamente oziosi ordinerà la 
deportazione; e per i ricchi oziosi la tassa 
a norma dell'articolo 4. 

Per quelli invalidi o inabili al lavoro, 
per riconoscimento dei medici comunali e 
dell'ufficiale sanitario, ordinerà il ricovero 
in case di salute e di cura ; per quelli che 
abbiano superato il 65° anno senza mezzi 
di sussistenza ordinerà il ricovero in ospizi; 
il tutto a spese del fondo creato sulla tassa 

dell'ozio oltre ad appositi stanziamenti nel 
bilancio dello Stato e delle Opere pie. 

Art. 6. 
Contro le decisioni della Commissione 

si può ricorrere al Consiglio comunale che 
deciderà immediatamente in seduta pub-
blica ed a maggioranza. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O T U R A T I . 
— Sostituzione di deputati in caso di mortet 

avvenuta dopo la proclamazione. 
Art. 1. 

AWarticolo 42della legge elettorale politica,, 
testo unico 2 ottobre 1919, n. 1485, è aggiunto 
il seguente comma : 

Dalle disposizioni del presente articolo, 
fermi restando i disposti dell'articolo 103, 
è eccettuato il caso di vacanze dovute alla 
morte del deputato. In tal caso il Collegio 
non sarà riconvocato, per la sostituzione 
dei deputati mancanti, se non quando il 
numero dei deputati che rappresentano il 
Collegio sia ridotto a meno di quattro 
quinti. 

Art. 2. 
Gli effetti della presente legge decorrono 

dal principio della presente X X V Legisla-
tura. 

Art. 3. 
I l Governo è autorizzato a coordinare 

i due precedenti articoli in un nuovo testo 
unico della legge elettorale politica. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I M I C H E L I » 
CASCINO, P E C O R A R O , L O M B A R D O , E R -
NESTO V A S S A L L O , F R O N D A , B O G G I A N O -
P I C O , B U B B I O , P I V A , TONO, G A L L A , 
F R O V A , D O N A T I G U I D O , M E R I Z Z I , M E R -
L I N , G I A V A Z Z I , S A L V A D O R I G U I D O , D I 
F A U S T O , C O R I S , F A N T O N I , CORAZZIN, CA-
S O L I , Z I L E R I , B A N D E R A L I , J A N N E L L I , 
ZACCONE, C A P P E L L E R I , S C E V O L A , F A -
R I N A M A T T I A , LANZARA, D E M I C H E L E . , 
B O C C I E R I , A N I L E , M I C E L I P I C A R D I , S I -
GNORINI , B R A N C O L I , Z U C C H I N I , L O N G I -
NOTTI , M A R T I R E , G U A R I E N T I , B R U S A S C A , 
M A R C O N C I N I , S C O T T I , ROCCO , P R E D A , 
CAVAZZONI, C A P P E L L O T T O , B E R T I N I , P E -
STALOZZA, C A N C E L L I E R I , M A N C I N I , B E -
R A R D E L L I , A R N O N I , M A U R I A N G E L O , 
M A R T I N I . —- Provvedimenti per il frazio-
namento e la colonizzazione del latifondo 
siciliano. 

CAPO I . 
/ 

Disposizioni generali. 
Domande di quotizzazione. 

Art. 1. 
Agli effetti delle presenti disposizioni 

sono considerati come costituenti latifondo 
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t u t t i quei terreni dell'isola di Sicilia clie 
t rovandosi destinati alla coltura estensiva 
di cereali, di foraggi e di altre piante er-
bacee: 

non presentino opere di bonifica idrau-
lica ed agraria; 

siano privi di sistemi di piantagioni 
legnose o sub-legnose; 

siano suscettibili di miglioramenti a-
grari; 

superino la estensione complessiva di 
c inquanta et tari . 

Art. 2. 

I terreni che si t rovino nelle condizioni 
previste dall 'articolo I o per una zona pro-
fonda dieci chilometri a t torno agli a t tual i 
«entri abitati , di t re chilometri a t torno 
alle stazioni ferroviarie di campagna, pos-
sono essere espropriati per venire quotizzati 
e ceduti a coltivatori diret t i nelle forme e 
condizioni appresso indicate. 

La profondità di tale zona si misura 
sulla linea di sviluppo stradale dal centro 
di ciascun abitato. 

Art. 3. 
Nella zona di dieci chilometri di cui al-

l' articolo 2 sono eccezionalmente esclusi 
idalla quotizzazione quei terreni che pur pre-
sentando alcune delle condizioni previste 
dall 'articolo 1, costituiscano già alla pubbli-
cazione dei presenti provvedimenti una a-
.zienda agricola industrializzata per la cerea-
licultura razionale e per altre culture erba-
cee e suffruticose, e do ta ta di apparecchi 
meccanici di lavorazione é di raccolta , dei 
fabbr icat i relativi, di scorte vive e morte, di 
approvvigionamenti di materie prime ne-
cessarie all'esercizio, e perciò con opere per-
manenti destinate a rendere possibile ed a-
gevole la lavorazione meccanica del terreno, 
il t raspor to meccanico delle derrate e simili. 

Art . 4. 
II proprietario di terreni che si t rovino 

nelle condizioni volute per la espropriazione 
agli effetti della quotizzazione può volonta-
r iamente offrirli alla Commissione agraria 
circondariale o agli Ent i che hanno facoltà 
di chiedere la quotizzazione. 

In ta l caso egli avrà il diritto di ritenere 
per proprio conto una par te a sua scelta, 
non superiore ad un quinto dell ' intera esten-
sione del tenimento, con gli edifìci che vi si 
t rovano costruiti e con i loro accessori. 

Il piano di colonizzazione, le operazioni 
di quotizzazione ed il sistema di concessione 

con il relativo finanziamento, dovranno ri-
spondere alle norme stabilite nei presenti 
provvedimenti sia che si proceda per sor-
teggio, che per at tr ibuzione diret ta . 

In ogni caso è necessario il parere favo-
vole della Commissione agraria circonda-
riale per potere procedere alla quotizzazione 
e godere delle esenzioni e facilitazioni accor-
date dalle presenti disposizioni. 

Art. 5. 

La quotizzazione può essere chiesta alle 
Commissioni agrarie circondariali : 

dai Consigli comunali con apposita de-
liberazione ; 

da Ent i e da Associazioni di coltivatori 
diretti . 

Art . 6. 

La domanda di quotizzazione deve es-
sere corredata di t u t t e le indicazioni neces-
sarie ai lavori della Commissione agraria cir-
condariale, come certificati storici catastali, 
certificati ipotecari e di trascrizione e di 
t u t to quanto occorre per la individualizza-
zione della proprietà e dei proprietari . 

Deve inoltre essere corredata di un pro-
getto di massima della utilizzazione che s'in-
tende fare dei terreni da quotizzare. 

Ogni altro elemento, documento, o infor-
mazione che potessero resultare necessari 
devono essere forniti dal richiedente. 

CAPO II . 

Commissioni agrarie circondariali 
e provinciali e Giunta agraria regionale. 

Art. 7. 

In ogni capoluogo di circondario è isti-
tu i ta una Commissione agraria circonda-
riale composta del sot toprefet to che la pre-
siede, di un esperto in agraria nominato 
dal ministro di agricoltura, di un rappre-
sentante designato dal l ' Is t i tuto regionale 
di cui all 'articolo 40 e di due rappresen-
tan t i designati dal Consiglio del comune o 
dei comuni ai quali appartengono i richie-
denti la quotizzazione e scelti uno nella 
classe dei proprietari agrari maggiori con-
tr ibuenti , ed uno in quella dei coltivatori 
diretti . 

Art . 8. 

Essa è competente a decidere in prima 
istanza su tu t t e le domande di quotizza-
zione di terreni r icadenti nella to ta l i tà ov-
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vero nella maggior p a r t e nella p ropr ia cir-
coscrizione ci rcondaria le . 

I n questo secondo caso deve essere con-
su l t a t a la Commissione agrar ia del circon-
dar io l imitrofo, e nelle divisioni e nella 
eventua le assegnazione di t e r ren i si deve 
t ener conto delle conclusioni di essa. 

Stabil isce s'ovraluoghi, acce r t amen t i e 
perizie,, intesi sempre i p ropr i e t a r i dei ter-
reni, avv isa t i con regolare notif ica quin-
dici giorni pr ima. Essi possono in ta l i a t t i 
fa r s i assistere e r a p p r e s e n t a r e da persone e 
da tecnici, di loro fiducia m u n i t a di rego-
lare m a n d a t o . 

Ar t . 9. 
Isiel caso che i r ichiedent i la quotizza-

zione dello stesso la t i fondo a p p a r t e n g a n o 
a diversi comuni la Commissione agrar ia 
c i rcondar ia le , dopo aver deciso sull 'ammis-
sione della d o m a n d a procede alla assegna-
zione r i spe t t iva dei t e r ren i agli iscr i t t i nelle 
l iste dei diversi comuni. i Ar t . 10. 

La Commissione agrar ia c i rcondar ia le 
a p p e n a r i cevu ta la d o m a n d a di quotizza-
zione, ne cura la notif ica al p ropr i e t a r io 
del t e r reno ed inizia t u t t e le i s t ru t to r i e ne-
cessarie alla decisione. 

Le i s t ru t to r i e e le decisioni della Com-
missione agrar ia c i rcondar ia le debbono ver-
t e re sui seguenti p u n t i : 

a) ammissibi l i tà della d o m a n d a di quo-
t izzazione in base a l l ' a r t icolo 6 ; 

b) esame delle condizioni r ichieste per 
la espropr iaz ione del l a t i fondo in base al-
l ' a r t icolo 1 ; 

c) esame, su r a p p o r t o tecnico, della ri-
ducib i l i tà dei t e r r en i a migliore cu l tu ra , in 
r i fe r imento alla quotizzazione, in base agli 
ar t icol i 23, 27 e 28 ; 

d) de te rminaz ione del prezzo di espro-
pr iazione, in base a l l ' a r t icolo 30. 

Ar t . 11. 
I l p ropr ie ta r io del t e r reno del quale è 

s t a t a chiesta la quot izzazione ha d i r i t to di 
visione e copia di t u t t i gli a t t i e document i 
re la t iv i . 

Ar t . 12. 
Esso è sempre in faco l tà di fa re esclu-

dere dalla espropr iazione del l a t i fondo le 
ville, le ab i taz ioni padrona l i , i f r u t t e t i , ort i , 
v iva i e simili, t u t t i con le loro d ipendenze 
ed accessori con do taz ione dì a cqua e di-

che present i un par t i co la re interesse fami-
gliare, storico, ar t is t ico o agrar io , pu rché 
la estensione complessiva del t e r reno de-
do t to non superi un decimo del l ' in tera su-
perfice del l a t i fondo ; ques ta misura p o t r à 
essere supe ra t a quando ciò riesca indispen-
sabile e no tevo lmen te ut i le in r iguardo ad 
a l levament i di animal i o ad appl icazioni 
di metodi bo t an i co -ag ra r i di selezione, di 
ibr idazione e di acc l imataz ione e comunque 
di in t roduz ione di nuove p i an t e e di nuov i 
sistemi cul tura l i o di uti l izzazione dei pro-
do t t i della t e r ra . 

Le aree già coper te di p ian tag ion i per-
m a n e n t i o comunque migl iorate , che esi-
stessero nel l a t i fondo devono, sulla richie-
s ta del p ropr ie ta r io , venire escluse dalla 
espropriazione, 

Art . 13. 
Quando non riesca a me t t e r e d ' accordo 

le p a r t i sia sul l ' appl icabi l i tà dei p rovvedi -
ment i di quotizzazione, sia su l l ' ammonta re 
del prezzo di esproprio , la Commissione 
agrar ia c i rcondar ia le decide con delibera-
zione m o t i v a t a sui singoli pun t i indica t i 
a l l ' a r t icolo 10. 

Tale decisione deve essere resa esecut iva 
dal p re fe t to e sara not i f ica ta pe rsona lmente 
ai p ropr i e t a r i e per affissione agli albi co-
muna l i per i r ichiedent i ; però due almeno 
di essi, p r e v e n t i v a m e n t e designat i nella 
d o m a n d a di quotizzazione, ed a p p a r t e n e n t i 
se è il caso a comuni diversi, debbono ri-
ceverne comunicazione a mezzo di no-
t if ica. 

A r t . 14. " 
I n linea generale per regolare la com-

petenza delle Commissioni agrar ie circon-
darial i è s tabi l i to il cr i ter io che è compe-
t e n t e la Commissione del c i rcondar io al 
quale a p p a r t i e n e il comune che r ichiede 
la quot izzazione. 

Quando si t r a t t i di più comuni della 
stessa provinc ia e nel caso previs to dal-
l 'ar t icolo 16 sorga confl i t to di a t t r ibuz ione 
f r a le due Commissioni o con t ras to di in-
teressi t r a i diversi comuni, la Commissio-
ne agrar ia provincia le decide a quale Com-
missione c i rcondar ia le debba essere a t t r i -
bu i to l ' e sp le tamento della p ra t i ca , oppure 
po t r à avocar la al propr io esame. I n que-
sto caso la Commissione agrar ia provin-
ciale funz ionerà come Commissione di pri-
mo grado ed i l secondo grado di giurisdi-
zione res ta a t t r i bu i to alla Giunta agra r ia 
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Art. 15. 

In ogni capoluogo di provincia è isti-
tuita una Commissione agraria provinciale 
composta del prefetto che la presiede, del 
titolare della cattedra ambulante di agri-
coltura, da un esperto in agraria nominato 
dal ministro di agricoltura, da un membro 
nominato dall 'Istituto regionale di cui al-
l 'articolo 40, un giudice nominato dal pre-
sidente della Corte di appello e di due 
rappresentanti dell'agricoltura scelti, uno 
tra i proprietari agrari maggiori contri-
buenti, e l'altro tra i coltivatori diretti. La 
scelta dei rappresentanti dell'agricoltura è 
deferita agli enti agrari della provincia o 
della regione quando vi esista uno speciale 
ente agrario, che in tal caso rimane sosti-
tuito agli enti provinciali per tale scelta. 

Art. 16. 
La Commissione agraria provinciale de-

cide in linea di appello su tutte le que-
stioni deferite al suo esame e su i conflitti 
di competenza fra le Commissioni agrarie 
circondariali della medesima provincia. 

Dà parere su richiesta del prefetto su 
gli atti delle Commissioni.circondariali. 

Anche le decisioni della Commissione 
provinciale debbono essere rese esecutive 
dal prefetto con regolare notificazione alle 
parti. 

Art. 17. 

I conflitti di competenza tra Commis-
sioni di provincie diverse sono decisi dalla 
Giunta agraria regionale la quale deter-
mina quale debba essere la Commissione 
agraria provinciale competente oppure può 
avocare a sè l'esame. 

Art. 18. 

Le decisioni delle Commissioni agrarie 
circondariali non impugnate entro il termine 
di trenta giorni e quelle delle Commissioni 
agrarie provinciali non impugnate nel ter-
mine stabilito dall'articolo 22, diventano 
esecutive con lo spirare di tali termini. 

Mancando la impugnazione o dopo il 
rigetto di essa la decisione di espropria-
zione e di quotizzazione diventa esecutiva 
e si procede alla assegnazione delle quote. 

Art. 19. 

L ' E n t e che richiede la espropriazione e 
la quotizzazione di un latifondo è tenuto 
a fornire alla Commissione agraria provin-
ciale e successivamente ova noonw* olio 

Commissione agraria provinciale ed alla 
Giunta agraria regionale un fondo per an-
ticipo delle spese necessarie, nella misura 
che tali Commissioni richiederanno. 

Art. 20. 

Tutte le spese per istruttorie, sovraluo-
ghi, perizie ed altro, saranno liquidate dalle 
Commissioni agrarie circondariali e pro-
vinciali e vanno a carico dell 'Istituto re-
gionale che assegnerà ad ogni Commissione 
circondariale o provinciale un congruo 
fondo. 

Art. 21. 

Con sede in Palermo è costituita una 
Giunta agraria regionale composta di : 

un presidente ; 
un esperto in materie agrarie, nomi-

nato dal Ministero di agricoltura ; 
un rappresentante del l 'Ente finan-

ziario ; 
un consigliere della Corte d'appello di 

Palermo ; 
due rappresentanti dell 'agricoltura: 

uno della classe dei proprietari, scelto dal 
i Ministero di agricoltura in una lista di de-

signati dai maggiori contribuenti agrari, ed 
uno della classe dei coltivatori diretti, 
scelto per votazione dagli Ent i agrari, ri-
conosciuti. Tali scelte saranno fatte in base 
alle norme che verranno stabilite nel re-
golamento, e diventeranno tutte di com-
petenza di un Ente agrario regionale, quan-
do questo venisse ad essere costituito ; 

un segretario. 

Art. 22. 

La Giunta agraria regionale è compe-
tente : 

ad istruire e decidere tutte le que-
stioni di competenza e di attribuzioni tra 
le Commissioni agrarie provinciali o tra le 
Commissioni agrarie circondariali di Pro-
vincie diverse; 

promuove tutte le iniziative , con-
sorzi ed istituzioni idonee a facilitare 
quotizzazione e la colonizzazione del lati-
fondo, ed in generale intende ad attuare 
ed applicare, nonché a curare, promuovere 
e preparare, tutti i provvedimenti legisla-
tivi e le applicazioni tecniche per l'incre-
mento e per il miglioramento della produ-
zione e delle condizioni generali di vita 
dei coloni nei latifondi quotizzati. Sorve-
glia, dirige e controlla tutt i gli Ent i , con-
sorzi e tutte le operazioni disposte e con-
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prepara uno schema di regolamento per 
l'applicazione delle presenti disposizioni 
per sottoporlo all'approvazione del mini-
stro di agricoltura. 

I l presidente della Giunta agraria regio-
nale è di diritto sindaco capo dell'Istituto 
regionale di cui all'art. 40. 

CAPO I I I . 

Quotizzazione. 

Art. 23. ' 

La quotizzazione si opera in lotti di va-
lore eguale e non minori di quattro ettari 
in base al piano di utilizzazione, di cui 
all'art. 27. 

Essi vengono attribuiti per il sorteggio 
da eseguirsi dal pretore del mandamento 
al quale appartengono i richiedenti o la 
maggior parte di essi e tra gli agricoltori 
iscritti in appositi elenchi formati dai Con-
sigli comunali e riveduti dalla Commissione 
agraria circondariale, dopo di essere stati 
affìssi per 15 giorni negli albi comunali. 

Nelle operazioni si sorteggio il pretore 
sarà assistito da 2 consiglieri del comune al 
quale appartiene il maggior numero degli 
agricoltori a cui favore si fa il sorteggio. 

Art. 24. 

In ogni comune saranno formati due 
elenchi. 

Nel primo saranno iscritti i contadini 
nativi del comune o con residenza fissa in 
esso da oltre un quinquennio, che siano 
poveri o che abbiano più di tre figli, le ve-
dove di contadini con prole della quale 
abbiano la patria potestà e l'amministra-
zione dèi beni, e gli ex combattenti a mente 
del decreto luogotenenziale 16 gennaio 1919, 
n. 55. 

Nel secondo elenco saranno iscritti i con-
tadini nativi del comune o con residenza 
fissa in esso da oltre un quinquennio, che 
abbiano meno di tre figli ed anche coloro 
che posseggono una estensione di terreno 
complessivamente inferiore ai quattro ettari 
purché abbiano prole e non figurino negli 
altri ruoli di imposte dirette se non per i 
redditi e le tasse relative alla gestione 
agraria di tali terreni e per la casa di abi-
tazione. 

Art. 25. 
Le iscrizioni si fanno d'ufficio compren-

dendo negli elenchi tutti i contadini aventi 

i requisiti rispettivamente richiesti che 
siano maggiorenni e che non abbiano su-
perato l'età di anni 60. 

Con semplice domanda in carta libera 
ciascun avente il diritto può chiedere l'iscri-
zione presentando la domanda al segretario 
del comune che ne rilascia ricevuta. 

Art. 26. 

Contro le indebite iscrizioni o contro le 
iscrizioni della stessa persona in due co-
muni diversi è ammesso il ricorso alla Com-
missione agraria circondariale ed in seconda 
istanza alla Commissione agraria provin-
ciale. 

Nella espressione contadini si compren-
dono soltanto coloro che come una unica 
forma di attività produttiva esercitino 
quella della coltivazione della terra. 

Art. 27. 

I l piano di quotizzazione sarà di mas-
sima informato ai seguenti criteri, con que-
gli adattamenti e con quelle modificazioni 
che le condizioni agrologiche particolari 
richièderanno : 

a) sistemazione del terreno e degli scoli 
delle acque ; 

b) distinzione del terreno e delle quote 
a seconda che si trovino in pianura, in col-
lina o in montagna ; 

c) rete di strade rurali possibilmente 
carreggiabili ; 

d) distribuzione delle case coloniche 
nei vari lotti in gruppi nei quali le singole 
abitazioni siano tra loro a portata comune 
di voce, mentre i diversi gruppi saranno 
tra di loro a comoda vista almeno in tre 
rispettivamente ; 

e) case di tipo economico per abita-
zione, con forno, stalla, magazzino, tettoia 
o veranda per arnesi e rotabili ; 

/) distribuzione dell' acqua potabile, 
sistemazione e difesa igienica dei pozzi ; 

g) delimitazione delle quote con pian-
tagioni legnose o sub-legnose di utilizzabi-
lità industriale. 

Art. 28. 

Quando elementi naturali di divisione, 
come fiumi, torrenti, burroni, creste, por-
tene o elementi tradizionali della coltiva-
zione additino la convenienza di attribuire 
il latifondo espropriato in parti diverse ai 
richiedenti di diversi comuni, si potrà pro-
cedere a separate operazioni di sorteggio 
per l'assegnazione. 
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In questo caso è necessario il parere fa-
vorevole della Commissione agraria circon-
dariale e di quella provinciale ; nel dissenso 
delle due Commissioni decide la Giunta 
agraria regionale. 

Art. 29. 

Nei latifondi espropriati restano esclusi 
dalla quotizzazione i fabbricati, le strade, 
trazzere, le acque potabili e quelle di co-
mune utilità per l'industria agricola ed ar-
mentizia. 

I comuni rispettivi ne devono diventare 
proprietari, contro la corrisposta di un ca-
none annuo fissato dalla Commissione agra-
ria circondariale e le dovranno destinare 
ad usi pubblici per chiese, scuole, ed altri 
locali per pubblici servizi che costituiranno 
il nucleo delle future borgate. 

Le acque potabili saranno mantenute ed 
amministrate dai comuni, quelle irrigatorie 
saranno mantenute ed amministrate in for-
ma consorziale. 

CAPO I Y . 

Prezzo di espropriazione e contratti 
in corso. 

Art. 30. 

II prezzo di espropriazione viene deter-
minato dalle Commissioni circondariali sulla 
base dell'imponibile catastale e dei con-
tratt i di data certa dell'ultimo decennio ; 
eventualmente possono essere disposte ope-
razioni di estimo. 

Presso la Giunta agraria regionale fun-
zionerà un ufficio centrale di estimo, che 
deve rivedere ed approvare tutte le liqui-
dazioni dei prezzi di espropriazione. 

Art. 31. 

I l proprietario del terreno espropriato 
avrà il diritto di richiedere il pagamento 
del prezzo in contanti o con la costituzione 
di un canone non redimibile prima di 30 
anni, ovvero la consegna dell'equivalente 
del prezzo in cartelle fondiarie come all'ar-" 
ticolo 41. 

Nel caso previsto dall'articolo 4 il pro-
prietario può chiedere la costituzione, an-
che per una parte del prezzo, di un canone 
perpetuo irredimibile la misura del quale 
sarà per ogni trentennio fissata dalla Com-
.missione provinciale, inteso l'Ufficio cen-
trale di estimo e calcolata in rapporto agii 
elementi economici della nroduzione agraria. 

Quando per difficoltà legali, per l'accer-
tamento definitivo della proprietà o della 
libertà ipotecaria dell'immobile non si possa 
venire immediatamente al versamento del 
prezzo o alla consegna delle cartelle, il pro-
prietario espropriato avrà diritto ad avere 
corrisposto a rate semestrali un interesse 
equivalente a quel reddito netto che formò 
base dell'estimo per la espropriazione. 

Quando per la valutazione del prezzo del 
terreno espropriato occorressero pratiche 
o perizie., o su di essa sorgesse contrasto o 
fosse impugnata la decisione della Commis-
sione di 1° grado, può essere dalla Com-
missione di 2° grado ordinato che si pro-
ceda alla immissione in possesso ed alle 
operazioni di quotizzazione indipendente-
mente dal corso delle pratiche di valuta-
zione. In tal caso sarà corrisposto al pro-
prietario a rate semetrali un interesse 
equivalente al reddito presunto dalla Com-
missione ; salvo le ulteriori liquidazioni di 
conguaglio. 

Sono sempre fatt i salvi i diritti dei 
terzi. 

Art. 32. 

I l proprietario del latifondo nel caso 
previsto dall'articolo 4, avrà facoltà di sce-
gliere, per l'intero o per parte del prezzo, 
una cointeressenza con l'ente al quale ha 
offerto e ceduto il suo terreno. 

In ogni caso la quotizzazione, secondo 
le norme dei presenti provvedimenti, avrà 
luogo contro la corrisposta di un canone 
e solo in casi eccezzionali, riconosciuti dalla 
Commissione agraria competente e dalla 
Giunta regionale, potrà essere consentita 
la forma del contratto di compra-vendita 
per contanti o a prezzo dilazionato. 

Art. 33. 

Alla data della decisione definitiva della 
Commissione che dispone l'espropriazione, 
resteranno di pieno diritto sciolti tutti i 
contratti, di gabella o di altra forma aventi 
per oggetto la coltivazione o la utilizzazione 
armentizia del latifondo espropriato o la 
utilizzazione dei prodotti di essa. 

Art. 34. 

. Tali contratti però continueranno ad 
esercitarsi in forma provvisoria sino al mo-
mento della espropriazione, ed anche dopo 
di essa fino al momento della assegnazione 
delle quote. Tale esercizio provvisorio è 
obbligatorio pel gabellotto quando sia ri-
chiesto dall 'Ente che nromuove la auotiz-
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zazioneod ordinato dalla Commissione agra-
ria circondariale, ma non potrà protrarsi 
oltre la durata originaria dell'atto di af-
fitto o dell'eventuale termine del rispetto 
in esso contenuto. 

Sarà tenuto in ogni caso alle stesse con-
dizioni e patti dell'atto originario e se la 
quotizzazione dovesse procedere parzial-
mente essa non farà cessare l'obbligo del 
gabellotto di continuare la conduzione del 
rimanente terreno purché esso sia in quan-
tità e condizioni sufficienti per l'esercizio 
dell'industria agraria. 

Art. 35. 
Ai gabellotti ed altri intermediari non 

coltivatori diretti non sarà dovuto alcun 
indennizzo per mancati o diminuiti lucri 
industriali, ma soltanto il pagamento dei 
materiali e delle scorte esistenti sul fondo 
e delle preparazioni culturali utilizzabili 
dall'azienda che succede. 

Gli anticipi che eventualmente fossero 
stati fatti sull'estaglio"saranno detratti dal 
prezzo di espropriazione e su di essi nel 
caso previsto dal terzo e quarto capoverso 
dell'articolo 3 correranno gli interessi civili 
dal giorno della cessazione dell'esercizio 
provvisorio del, gabellotto sino a quello 
dell'effettivo pagamento. 

CAPO y. 

Diritti ed obblighi del quotista. 

Art. 36. 

Eseguita l'espropriazione del latifondo 
in base ai progetti di massima per le ne-
cessarie bonifiche e per la quotizzazione, e 
compiute le opere generali ed indispensa-
bili, gli agricoltori ai quali saranno state 
attribuite le quote ne saranno messi in pos-
sesso con apposito verbale di consistenza, 
soggetto all'obbligo della trascrizione e da 
tal giorno decorre a loro carico la corre-
sponsione di un canone annuo a favore 
dell'ente finanziario sovventore dell'opera-
zione o del privato che volontariamente 
l'avesse fatta in rispondenza alle presenti 
norme. 

Art. 37. 

Il quotista avrà pieno e libero godi-
mento della quota attribuitagli, dovrà mi-
gliorarla e coltivarla direttamente secondo 
il piano tecnico stabilito. 

ISon potrà per il periodo di 30 anni re-
dimere il canone dovuto al proprietario 

del latifondo nel caso previsto dagli arti-
coli 14 e 30, salvo che concorra il consenso 
di quest'ultimo. 

Per il periodo di trenta anni non potrà 
alienare il terreno, ma potrà disporre per 
donazione o per atto di ultima volontà 
soltanto a favore degli eredi legittimi. In 
ogni caso il canone gravante sulla quota 
resta indivisibile; e il terreno non potrà 
essere diviso senza il consenso degli aventi 
diritto. 

Potrà, col consenso della Commissione 
circondariale permutare la sua quota con 
quella di altro quotista; ma soltanto con-
tro il pagamento del valore della eventuale 
differenza per migliorie riconosciuto ed ap-
provato dall'Ufficio centrale di estimo. 

Art, 38. 
Il quotista è tenuto a concorrere alle 

spese di comune utilità insieme agli altri 
quotisti per la stessa quotizzazione ed an-
che con altri di quotizzazioni vicine; è co-
stituito in consorzio obbligatorio per tutti 
i lavori, manutenzioni, ed opere di comune 
interesse. 

La costituzione effettiva del Consorzio 
sarà determinata o dei quotisti stessi o 
dalla Commissione agraria circondariale. 

Art. 39. 
L'ente o il privato nel caso previsto 

dall'articolo 4 che ha il diretto dominio 
del latifondo quotizzato può procedere alla 
devoluzione delle quote quando: 

a) il quotista manchi per tre anni al 
pagamento del canone; 

})) deteriori i fabbricati, le piantagioni 
e le opere permanenti; 

c) non curi le migliorie della sua quota 
secondo il piano tecnico stabilito; 

d) abbandoni la coltivazione diretta 
della quota assegnatagli. 

Su parere favorevole della Commissione 
agraria circondariale potrà la quota devo-
luta venire assegnata di nuovo all'origina-
rio quotista con nuove e maggiori garanzie 
e con un canone in misura maggiore di 
quello primitivo per la capitalizzazione de-
gli arretrati. 

In ogni caso nella nuova concessione 
delia quota devoluta devono essere prefe-
riti coloro che sarebbero gli eredi legittimi 
del quotista devoluto e possiedano i requi-
siti richiesti dall'articolo 24, ed in man-
canza di tale persona la quota sarà attri-
buita per effetto di sorteggi annuali sup-
pletivi a persona iscritta negli elenchi 
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comunali e che non fu favorita dal sor- . 
rteggitooo- Vi luriooxioo e/io ovi .(K; & H Uba | 

In casi particolari la Commissione agra-
ria circondariale, con l'approvazione della 
Commissione provinciale, può ordinare l'a-
sta pubblica avanti il pretore oppure la 
licitazione privata. 

¿,'iJuq .imi ono7TGAK)'»V;IilidÌ8Ìvil)iij''Kr89i \ 

istituto Regionale. 
Finanziamento e Credito agrario. 

Art. 41. 
I l Tesoro dello Stato concorre con la 

somma di 50 milioni di lire alla costituzione 
del primo fondo per l 'attuazione dei pre-
senti provvedimenti. 

Art. 42. ' 

I l Banco di Sicilia con un capitale ap-
positamente accantonato di 50 milioni di 
lire, ed in consorzio con altre Banche ed 
Istituti di credito costituirà un apposito 
ente finanziario col titolo di Istituto Regio-
nale per la quotizzazione e colonizzazione del 
latifondo siciliano per gestire il fondo spe-
ciale. 

L ' Ist i tuto regionale emetterà speciali 
cartelle fondiarie estinguibili per sorteggi 
periodici. 

Le norme che regoleranno questo Isti-
tuto saranno approvate con decreto reale. 

Art. 43. 

Con speciale provvedimento saranno 
coordinate le disposizioni vigenti per il cre-
dito agrario con le funzioni dell'Istituto 
regionale e con quello del Credito agrario 
esercitato dal Banco di Sicilia. Sarà altresì 
provveduto a stabilire le norme edimezzi 
per, facilitare ai quotisti l'affrancazione dei 
rispettivi canoni, coi criteri della legge 15 
luglio 1906, n. 441, integrati da appositi si-
stemi di riscatto assicurativo. 

In ogni caso il tasso dei prestiti sarà 
uguale a quello risultante dalle disposizioni 
legislative, generali o particolari, più favo-
revoli e da quelle altre che potranno essere 
emanate a vantaggio dell'agricoltura. 

' CAPO V I I . ; h b J 

Privilegi fiscali. 
Consorzi e disposizioni diverse. 

-iittfi /n.0B Wo'jjp alci \b «snno 
Tutte le operazioni ed atti relativi alla 

quotizzazione saranno esenti da ogni tassa 
di registro e bollo. 

A favore di tutte le operazioni, migliorie 
e lavori previsti dalla presente legge sono 
estese tutte le esenzioni, agevolazioni, fran-
chigie e concessioni derivanti dalle altre 
leggi speciali. » 

-JIOO. cmoJb ylLe. 

Per il periodo della sistemazione dei ter-
reni espropriati e per i primi 5 anni del 
godimento del quotista è concessa la esen-
zione della imposta fondiaria. 

Art. 46. 

Gli istituti finanziari sovventori delle 
operazioni di quotizzazione ed i consorzi 
ad esse connessi, oltre alle superiori fran-
chigie avranno diritto di godere delle spe-
ciali agevolezze consentite dalle leggi vi-
genti. 

Art. 47. 

Quando la bonifica idraulica od agraria 
dei terreni da quotizzare risultasse connessa 
o dipendente vda OMre più vaste o maggiori 
che si estendano ad altri terreni, l 'ente che 
promuove la quotizzazione è in facoltà di 
costituire uno speciale consorzio del quale 
saranno obbligati a far parte i proprietari 
di tali terreni. 

Art. 48. 
Quando perla sistemazione della viabilità 

dei latifondi quotizzati o per la utilizza-
zione delle acque potabili od irrigatorie 
fosse necessario coordinare le opere e le 
sistemazioni del latifondo quotizzato con 
quelle di altri terreni, l 'ente che promuove 
la quotizzazione è in facoltà di costituire 
uno speciale consorzio del quale saranno 
obbligati a far parte i proprietari di tali 
terreni. 

.y(,q JT; J o V " >if 'i V i i ^ a 4 ^ ! o n - V'<ui.i"ii j-

I consorzi previsti dagli articoli 29, 46 
e 47 e che possono eventualmente derivare 
dalla applicazione di altre disposizioni del-
la presente legge saranno fondati sul prin-
cipio della cointeressenza e della compar-
tecipazione di tutti gli interessati alle spe-
se ed agli utili della bonifica, della utiliz-
zazione delle acque e della viabilità. 

CAPO X V I . 

Disposizioni diverse. 

o bri o o ^ o J f l e ^ US* ' ' 3 1<° 
Per tut te le contestazioni non espressa-

mente regolate per la competenza delle 
presenti disposizioni resta competente il 
magistrato ordinario. 
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Art. 51. 
Le leggi comuni pei casi di bonifiche 

t an to idrauliche che agrarie e di opere con-
sorziali per sistemazioni di acquedott i e 
viabili tà saranno applicate ai terreni che 
formano oggetto della presente legge sulla 
base di apposite norme particolari di rife-
rimento alle condizioni locali, promosse 
dalla Giunta agraria regionale, allo scopo 
di rendere unica per l ' intera regione e più 
rapida la decisione dei provvedimenti e la 
esecuzione delle opere relative. 

Art. 52. 
Quando saranno istituite le Camere re-

gionali di agricoltura, Ila competenza delle 
Giunte agrarie regionali passerà alle Giunte 
camerali, e le nomine di competenza del 
Ministero passeranno al Consiglio camerale; 
ferme restando tu t t e le altre disposizioni 
della presente legge. 
P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I M I C H E L I , 

M A U R I A N G E L O , M A R T I N I , B O G G I A N O -
P I C O , B U B B I O , P I V A , T O N O . G A L L A , 
F R O V A , D O N A T I G U I D O , M E R I Z Z I , M E R -
L I N , G I A V A Z Z I , S A L V A D O R I G U I D O , D I -
F A U S T O , C O R I S , F A N T O N I , C O R A Z Z I N , C a -
SOLI , Z L L E R I , B A N D E R A L I , J A N N E L L I , 
Z A C C O N E , C A P P E L L E R I , S C E V O L A , F A -
R I N A M A T T I A , L A N Z A R A , D E M I C H E L E , 
B O C C I E R I , A N I L E , M I C E L I - P I C A R D I , S I -
G N O R I N I , B R A N C O L I , G U A R I E N T I , B R U -
SASCA, M A R C O N C I N I , S C O T T I , R O C C O , C A -
VAZZONI , C A P P E L L O T T O , B E R T I N I , P E S T A -
LOZZA, C A N C E L L I E R I , M A N C I N I , B E R A R -
D E L L I , A R N O N I , Z U C C H I N I , L O N G I N O T T I , 
M A R T I R E , P R E D A , C A S C I N O , P E C O R A R O , 
L O M B A R D O , E R N E S T O V A S S A L L O , F R O N -DA. — Sulle rappresentanze agrarie< 

CAPO I. 
Circoscrizione, elettorato e organi. 

Art. 1. 
È isti tuita in ogni regione una Camera 

regionale di agricoltura, quale organo di 
rappresentanza delle classi agricole, per il 
progresso dell 'agricoltura e la tutela degli 
interessi collettivi. 

Le Camere regionali di agricoltura sono 
enti autarchici. 

La denominazione « Camera regionale di 
agricoltura » è esclusivamente r iservata al-
l 'ente creato dalla presente legge. 

Art. 2. 
Le Camere regionali di agricoltura han-

no sede nelle seguenti cit tà, ed estendono 

la loro competenza nelle circoscrizioni re-
gionali come appresso specificate : 

1° Torino per il Piemonte (provincie 
di Alessandria, Cuneo, Novara e Torino). 

2° Genova per la Liguria (provincie di 
Genova e Porto Maurizio). 

3° Milano per la Lombardia (Berga-
mo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, 
Milano, Pavia, Sondrio). 

4° Venezia per il Veneto (Belluno, Pa-
dova, Rovigo, Treviso, Udine, Venezia, 
Verona, Vicenza). 

5° Parma per l 'Emilia (Modena, Par -
ma, Piacenza, Reggio Emilia). 

0° Bologna per le Romagne (Bologna, 
Ferrara , Forlì, Ravenna). 

'7° Firenze per la Toscana (Arezzo, 
Grosseto, Firenze, Livorno, Lucca, Massa, 
Pisa, Siena). 

8° Ancona per le Marche (Ancona, A-
scoìi Piceno, Macerata, Pesaro, Urbino). 

9° Perugia per l 'Umbria (Perugia). 
10° Roma per il Lazio (Roma). 
11° Napoli per la Campania (Caserta, 

Napoli, Salerno). 
12° Aquila per l 'Abruzzo (Aquila, Chie-

ti, Teramo). 
13° Benevento per il Sannio (Avellino, 

Benevento, Campobasso). 
14° Potenza per la Basilicata (Potenza). 
15° Bari per le Puglie (Bari, Foggia, 

Lecce). 
16° Reggio Calabria per la Calabria 

(Catanzaro. Cosenza, Reggio Calabria). 
17° Palermo per la Sicilia (Caltanis-

setta, Catania, Girgenti, Messina, Paler-
mo, Siracusa, Trapani). 

18° Cagliari per la Sardegna (Cagliari, 
Sassari). 

Per le terre che saranno annesse sarà 
provveduto a fissare le sedi o le circoscri-
zioni con decreto reale. 

Art. 3. 
I consiglieri delle Camere regionali di 

agricoltura sono eletti da un corpo eletto-
rale agricolo nelle forme fissate dalla pre-
sente legge. 

Presso ciascun comune vengono fo rmate 
cinque liste, nelle quali sono inscritti t u t t i 
gli agricoltori aventi il diritto elettorale 
politico ed appar tenent i ad una delle se-
guenti cinque categorie : 

1° Proprietari grandi e medi. 
2° Affittuari grandi e medi. 
3° Piccoli proprietari. 
4° Piccoli affittuari mezzadri e coloni. 
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5° Lavoratori salariati o comunque re-
tribuiti che precipuamente ed in forma abi-
tuale traggono dalla coltivazione della terra 
la loro sussistenza. 

Nell'ambito della stessa regione una per-
sona non può godere che di un solo voto; 
gli appartenenti alle prime quattro cate-
gorie sono iscritti nelle corrispondenti liste 
del comune nel quale domandano l'iscri-
zione. Gli appartenenti alla quinta catego-
ria sono iscritti nel comune di loro residenza 
ed ove esercitano l 'elettorato politico. 

Le imprese, società, enti che posseggono 
o conducono fondi rustici, sono, agli effetti 
della presente legge, iscritti nella categoria 
loro spettante a nome del loro presidente 
o di un consigliere all'uopo delegato dal-
Consiglio di amministrazione. 

Coloro che appartengono a più catego-
rie, sono iscritti solamente in quella che 
corrisponde al proprio maggiore interesse. 

Le donne hanno diritto all 'elettorato a-
gricolo quando in nome proprio o per la 
amministrazione dei beni dei figli minorenni 
rientrino in una delle prime quattro cate-
gorie, e quando per la loro precipua forma 
di lavoro rientrino nella quinta categoria. 

Le iscrizioni si fanno ogni anno nel pe-
riodo e con le garanzie, forme e compe-
tenza, stabilite dalla legge elettorale politica 
vigente. 

Art. 4. 

Gli elettori in base alle categorie corri-
spondenti ai suddetti cinque elenchi, con-
temporaneamente ma in urne separate, vo-
tano per un numero uguale di consiglieri 
secondo l'assegnazione risultante come ap-
presso. Potranno essere istituite sezioni se-
parate quando il numero degli iscritti lo 
richiedesse. 

Art. 5. 

Ogni Camera regionale di agricoltura 
ha un Consiglio composto come segue : 

fino a 500,0,00 abitanti 45 consiglieri 
cioè 9 per categoria ; 

fino a 1,000,000 abitanti 60 consiglieri 
cioè 12 per categoria ; 

fino a 1,500,000 abitanti 75 consiglieri 
cioè 18 per categoria ; 

da 1,500,000 abitanti in su 90 consiglieri 
cioè 18 per categoria. 

Art. 6, 

I l Consiglio viene eletto ogni quattro 
anni col sistema della rappresentanza pro-
porzionale per ogni categoria. 

I l collegio è unico quando la popola -
zione della regione non oltrepassa 1,000,000 
di abitanti ; quando oltrepassa tale cifra 
può essere diviso in più collegi composti 
di provincie contigue e che abbiano non 
meno di 9 seggi per ogni categoria. 

Le disposizioni della vigente legge elet-
torale politica riguardo le elezioni, i seggi • 
e il metodo di proporzionalità sono appli-
cate alle elezioni camerali di agricoltura ; 

le candidature vengono presentate per 
iscritto da cento elettori ; 

sono però abolite le disposizioni che ri-
guardano i voti aggiunti e preferenziali. 

Art. 7. 

I l Consiglio camerale risultante dalla 
votazione è insediato dall'amministrazione 
camerale in Carica; e se il Consiglio è sciolto, 
da un Commissario regio. 

Nella prima seduta viene eletto l'ufficio 
di presidenza a maggioranza assoluta e 
coll'intervento dei due terzi in prima con-
vocazione e della metà in seconda.. Dopo 
due votazioni si procede ài ballottaggio. 

L'ufficio di presidenza è composto di 
un presidente e un vice presidente, un se-
gretario e un vice segretario. 

Art. 8. 

I l Consiglio procede inoltre alla nomina 
della Giunta camerale, che è composta 
del presidente, di un vice presidente e di 
cinque membri nel caso che il Consiglio è 
composto fino a 60. consiglieri ; di 7 se è 
composto di 75 ; e di 9 sé è composto di 90 
Consiglieri. 

Le nomine sono fatte a maggioranza as-
soluta dei presenti, ed ogni categoria di 
consiglieri deve avere almeno un rappre-
sentante tra i membri della Giunta. 

La Giunta camerale dura in carica 4 
anni e decade insieme al Consiglio. Le even-
tuali elezioni durante il quadriennio hanno 
sempre il termine del funzionamento del 
Consiglio. 

CAPO I I . 

Competenza del Consiglio 
e delia Giunta camerale. 

Art. 9. 

I l Consiglio della Camera regionale di 
agricoltura si riunisce due volte l'anno, in 
sessione ordinaria in primavera e in au-
tunno. Può essere convocata in sessione 
straordinaria o per deliberazione della 
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Giun ta camerale , o quando almeno un 
qua r to dei componen t i ne facc iano richie-
s ta scr i t ta , oppure su invi to del minis t ro 
di agr icol tura . 

Le sedute del Consiglio camera le di 
agr ico l tura sono pubbl iche, salvo quando 
si t r a t t i n o a rgoment i di c a r a t t e r e per-
sonale. 

Pe r le convocazioni , la va l id i t à delle 
sedute , le fo rme di convocazione, t a n t o 
per il Consiglio che per la Giunta , si ap-
pl icano le disposizioni di legge per i Con-
sigli e le Deputaz ion i provincial i . 

I l Consiglio per il propr io funziona-
men to del ibera un appos i to regolamento 
in te rno . 

Art . 10. 
È competenza del Consiglio della Camera 

r eg iona le : 
1° del iberare il p ropr io regolamento 

in te rno o fissare la misura de l l ' indenni tà 
del pres idente e per quei membr i della 
Giun ta camera le che h a n n o incar ichi con-
t inua t iv i , nonché la misura della medaglia 
di presenza da corr isponders i ai membr i 
del Consiglio camerale . A quelli res ident i 
fuor i della c i t tà ove ha sede la Camera de-
vono' inol t re essere r imborsa te le spese di 
viaggio ; 

2° del iberare il regolamento che sta-
bilisce i cr i ter i regionali e le norme per la 
iscrizione degli e le t tor i agricoli delle c inque 
categorie di cui a l l ' a r t ico lo 3; 

3° a p p r o v a r e il bi lancio p reven t ivo 
di competenza p ropos to dalla Giunta ca-
merale ; 

4° del iberare su l l ' acce t taz ione di le-
ga t i e lascit i e su q u a n t o a l t ro si r iferisce 
al pa t r imon io del l ' en te ; 

5° a p p r o v a r e i regolament i organici 
del personale e p rovvede re alle nomine in 
q u a n t o esse siano di competenza del Con-
siglio ; 

6° del iberare in mass ima i c o n t r a t t i 
che superano le lire 50,000 ; 

7° au tor izzare il p res idente a s ta re 
in giudizio ; 

8° is t i tu i re gli appos i t i r i l evament i 
e cos t i tu i re la s ta t i s t ica agrar ia della pro-
pr ia circoscrizione, c reando anche appos i t i 
uffici di contab i l i t à e di s ta t i s t ica di con-
t ab i l i t à ag ra r i a ; 

9° r ivedere e a p p r o v a r e le ta r i f fe 
di es t imo ca tas ta le e le tar i f fe dei contri-
b u t i per le ass icurazioni ; 

10° a p p r o v a r e i r ego lament i regionali 
di polizia agra r ia , che abb iano per oggetto 

la difesa contro le ma la t t i e delle p i an te e 
degli an imal i e le invasioni di animal i no-
civi, il r i s anamen to malar ico, il pascolo 
abusivo, l 'esercizio della caccia, l 'uso di 
macchine agrarie , i luoghi ed i processi di 
maceraz ione di p i an t e fibrose, la t u t e l a dei 
boschi, dei t e r r en i insa lda t i e di quelle spe-
cie o v a r i e t à di p i a n t e o di animal i che me-
r i t ano difesa per gli in teress i dell 'agri-
col tura ; 

11° a p p r o v a r e i p roge t t i di bonifica 
agrar ia , di colonizzazione in te rna , di siste-
mazione di bacini montan i , di s t r ade agra-
rie, di r imboschimento , di migl iorament i 
m o n t a n i o di t e r ren i in pendio, canal i di 
irr igazione, scoli, a rg ina tu r e per difese dei 
t e r ren i che siano a carico della Camera e 
quando la spesa di essi superi le lire 50,'000; 

12° eme t t e re t u t t i i p rovved imen t i 
per l ' incremento e la protezione del l ' indu-
s t r ia zootecnica ; 

13° a p p r o v a r e la erezione di ca t te -
dre ambu lan t i , e coord inare le funzioni di 
esse, di scuole agrar ie di p r imo e secondo 
grado e fissare i con t r ibu t i o rd inar i e s t raor-
d inar i necessari per il loro funz ionamento , 
ed is t i tu i re aziende agrar ie d imos t ra t ive ; 

14° p romuovere ed organizzare la 
is t ruzione professionale per i con tad in i 
adu l t i e le piccole indus t r ie ru ra l i ; 

15° p romuovere la cost i tuzione e la 
difesa della piccola p rop r i e t à ed il r iordina-
men to e la costruzione di abi taz ioni rura l i ; 

16° invigilare sulle Univers i tà agrar ie , 
sulla gestione dei demani i affinchè ne ven-
gano ass icurat i l ' incremento • della p rodu-
zione ed i mig l iorament i tecnici ; 

17° ord inare ed is t i tuire s tazioni agra-
rie, zootecniche e di fitopatología, e s tabi-
lire le oppor tune garenzie tecniche per 
t u t t o il mater ia le genetico che serve all ' in-
dus t r ia agricola, p romovendo appos i t i s ta-
bi l iment i e invigi lando su quelli che al tr i-
ment i esistano ; 

18° p rendere iniz ia t iva di ogni azione 
re la t iva ai t r a s p o r t i t e r res t r i ma r i t t im i e 
fluviali, ai commerci di espor taz ione di pro-
do t t i del suolo e di impor taz ione ' di ma te -
rie util i a l l ' agr ico l tu ra ; 

19° de l iberare l ' appl icaz ione dei cen-
tes imi di s o v r i m p o s t a sui fond i rust ic i e la 
impos ta speciale sui r edd i t i di categoria B, 
di cui a l l ' a r t icolo 24; 

20° del iberare il r ego lamento di tassa 
camerale sugli esercizi agra r i , ent i e con-
sorzi di cui a l l ' a r t icolo 24; 

21° nomina re ogni anno i revisori 
del conto e sui r a p p o r t i di essi app rova re 
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il rendiconto annuale delle entrate e delle 
spese; 

22° nominare ogni anno i propri rap-
presentanti nei Comitati di conciliazione 
delle controversie di lavoro agricolo di cui 
all'articolo 18; 

23° nominare i propri rappresentanti 
nei Comitati di conciliazione (articolo 18) e 
del Consiglio superiore d'agricoltura (art.34). 

I l Consiglio generale, ove particolari cir-
costanze lo richiedano, può costituire spe-
ciali Commissioni provinciali, o di altra cir-
coscrizione territoriale, come pure Commis-
sioni specificate per generi di coltivazioni 
o per generi di prodotti. 

I l Consiglio camerale studierà e proporrà 
al Consiglio superiore di agricoltura i cri-
teri per coordinare all'azione camerale le 
attuali attribuzioni dei Consorzi, Comitati, 
e Commissioni antifìllossericlie, quelle della 
Camera agrumaria e della stazione di agru-
micoltura, quelle della stazione di grani-
cultura, di risicoltura e di tutti gli altri 
istituti e Comitati speciali riguardanti in-
teressi agrari o riferentisi a prodotti delle 
industrie agrarie. 

Prenderà accordi con le Camere vici-
niori per lo studio e la esecuzione di opere 
interessanti più regioni. 

Art. 11. 
È competenza della Giunta camerale : 

1° proporre i regolamenti generali e 
speciali da approvarsi dal Consiglio; 

2° nominare il personale di servizio 
e subalterno, meno quello di competenza 
del Consiglio; 

3° provvedere alla riscossione delle 
entrate e alle spese occorrenti entro i li-
miti del bilancio e ordinare spese a calcolo 
e approvare progetti per cifre inferiori a 
lire 50,000; 

4° approvare i regolamenti comunali 
di polizia rurale oggi di competenza del 
Ministero di agricoltura; 

5° promuovere gli enti e consorzi atti 
allo sviluppo della mutualità e coopera-
zione e assicurazione agraria; 

6° provvedere allo studio dei pro-
blemi attinenti all'agricoltura, all'alleva-
mento del bestiame, alla coltivazione razio-
nale delle piante, alle industrie agrarie e 
trasformative di prodotti agrari; 

7° curare l'efficace applicazione delle 
leggi aventi carattere agrario e comunque 
interessanti le classi agricole; 

8° procedere al rilevamento dei patti 
agrari, indicando al caso, le norme per il 

miglioramento e perfezionamento, o i con-
tratti-t ipo, ed in maniera da fornire tutti 
gli elementi statistici necessari per quanto 
riguarda la mano d'opera; 

9° deliberare sull'ordinamento di con-
corsi a premio, mostre agrarie e zootecni-
che, esperimenti comparativi anclie riguar-
do alle diverse applicazioni di meccanica 
agraria, e di altre forme di gare e di inco-
raggiamenti destinate a promuovere il pro-
gresso dell'agricoltura, della zootecnica, e 
delle industrie agrarie, e di stabilimenti per 
la trasformazione dei prodotti agrari, e in 
ogni caso il disciplinamento delle stesse ini-
ziatiTe se sussidiate dallo Stato o da pub-
bliche amministrazioni; 

10° deliberare sulle concessioni per le 
quali siano stabiliti dei premi; 

11° deliberare l'esperimento delle azio-
ni civili nei giudizi di frode relativi alla 
manifattura o al commercio dei prodotti 
agricoli e loro derivati e dei prodotti ne-
cessari all'agricoltura, istituendo appositi 
marchi o certificati di garanzia. Vigilare sul 
commercio delle materie utili all'agricoltura, 
concimi, sementi, ecc. ; 

12° dar parere, che devp essere mo-
tivato nel caso che sia totalmente o par-
zialmente sfavorevole, sui progetti indicati 
al numero 11 dell'articolo 10 quando essi 
siano d'iniziativa di enti pubblici o privati 
e domandino il contributo attualmente do-
vuto dallo Stato; 

13° tenere -i libri genealogici per la 
approvazione dei riproduttori, nonché i 
registri di pedigré e quelli di merito per le 
vacche da latte. 

In via d'urgenza la Giunta camerale può 
assumere i poteri del Consiglio ai sensi della 
legge comunale e provinciale. 

Art. 12. 
La Giunta camerale è assistita dal se-

gretario della Camera regionale di agricol-
tura, il quale ha le funzioni e le compe-
tenze, anche in materia di aste pubbliche 
e di contratti, che la legge amministrativa 
assegna ai segretari comunali. 

La Giunta camerale può chiamare nel 
suo seno, con voto consultivo, tecnici e 
persone esperte in particolari materie. 

Art. 13. 
In ogni Camera regionale deve essere 

costituito un ufficio di segreteria e stati-
stica ed uno tecnico-agrario per la esplica-
zione delle funzioni dell'ente. 

A cura di tali uffici devono essere pub-
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blicate le mercuriali dei generi agrari, clie 
saranno comunicate alle Camere e Borse di 
commercio per ogni effetto legale, ed il bol-
lettino di statistica agraria. 

Art. 14. 

I l presidente della Giunta camerale è il 
capo dell'amministrazione che rappresenta -
l 'ente giudiziariamente e stragiudiziaria-
mente, firma col segretario i verbali, i con-
trat t i ed i documenti, attua i deliberati del 
Consiglio e della Giunta. Può delegare le fun-
zioni a membri della Giunta per servizi o 
incarichi speciali. 

Art. 15. 

Il presidente deve inviare ogni anno al 
Consiglio superiore di agricoltura una re-
lazione sulle condizioni dell'agricoltura e 
delle classi agricole della regione. 

Art. 16. 

Gli uffici pubblici e gli enti locali forni-
ranno alle Camere regionali di agricoltura 
le notizie che da esse saranno richieste per 
gli studi che esse, anche a richiesta del Mi-
nistero per l'agricoltura, si propongono di 
compiere nell'interesse dell 'agricoltura e 
delle classi agricole. ' 

Art. 17. 

La corrispondenza tra le Camere regio-
nali di agricoltura e il Ministero per l'agri-
coltura ha corso in franchigia. 

Parimenti è ammessa in franchigia la 
corrispondenza delle Camere medesime con 
i municipi, con gli uffici e gl'istituti gover-
nativi e con le cattedre ambulanti di agri-
coltura, con le scuole agrarie e con gli or-
gani di conciliazione, della rispettiva circo-
scrizione camerale. 

CAPO I I I . 

Organi arbitrali e di conciliazione. 

Art. 18. 

In ogni capoluogo di provincia, con sede 
presso il tribunale, è istituito un Gomitato 
di conciliazione delle controversie del lavoro 
agricolo. Esso è presieduto da un giudice 
di tribunale, nominato dal presidente della 
Corte di appello e da quattro membri eletti 
ogni anno a maggioranza dal Consiglio della 
Camera regionale di agricoltura e scelti: due 
tra gli elettori agrari iscritti nella cate-
goria l a e 2% e due nelle categorie 3a, 4a e 5a 

dei comuni della provincia. 

Funge da segretario un funzionario di 
cancelleria designato dal presidente della 
Corte di appello. 

I l presidente del Comitato potrà fare 
assistere alle sedute degli esperti che avran-
no voto consultivo. 

Art. 19. 

I l Comitato provinciale di conciliazione 
nella sua prima seduta elegge ogni anno i 
membri delle Commissioni mandamentali 
arbitrali, scegliendone due tra gli elettori 
agrari iscritti nelle categorie l a e 2a e due 
nelle categorie 3a, 4a e 5a dei comuni di 
ciascun mandamento. 

La Commissione mandamentale arbitrale 
è presieduta dal pretore. Nei comuni ur-
bani, suddivisi in più mandamenti giudi-
ziari, la Commissione arbitrale sarà istituita 
in un solo mandamento designato dal pre-
sidente del tribunale ; essa funzionerà an-
che per tutti gli altri mandamenti del co-
mune. 

Se nel mandamento manchi il titolare 
della pretura, la Camera arbitrale è presie-
duta dal pretore di un mandamento dello 
stesso distretto designato dal presidente del 
tribunale. 

Punge da segretario della Commissione 
il cancelliere della pretura. 

Art. 20. 

I l Comitato provinciale di conciliazione 
su richiesta di una o di entrambe le parti, 
del prefetto della provincia, dei sindaci dei 
comuni o anche di propria iniziativa inter-
viene nelle controversie e conflitti collettivi, 
comunque attinenti a prestazioni di lavoro 
agricolo per procurarne la conciliazione 
amichevole. 

Ove la conciliazione abbia luogo, il rela-
tivo verbale ha forza di • contratto tra le 
parti. In" caso contrario il Comitato fisserà 
i termini della controversia esprimendo il 
suo giudizio intorno all'oggetto della con-
troversia stessa o del conflitto indicando la 
possibile soluzione. 

Pronunzia giudizio di secondo grado 
sulle decisioni delle Commissioni manda-
mentali, che vengano impugnate entro dieci 
giorni dalla loro pubblicazione. 

Art. 21. 

Le Commissioni arbitrali mandamentali 
sono competenti a decidere tutte le contro-
versie relative ai contratti agrari, ai patti 
di lavoro, alle prestazioni di quadrupedi, 
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macelline e relativo personale per lavoro 
agricolo. 

Nei casi di controversia relat iva ai con-
cordati di lavoro e di tar i f fa , e nei casi di 
controversia comunque a t t inen te a presta-
zioni di lavoro agricolo, la Commissione 
arbi t ra le mandamenta le interviene per la 
conciliazione a richiesta di una o ' en t r ambe 
le part i , o anche a richiesta del sindaco. 

Se la conciliazione riesce, il relativo ver-
bale ha forza di cont ra t to t r a le par t i . 

La Commissione sull 'accordo delle par t i 
può decidere le controversie ed i conflit t i 
predet t i con i poteri degli arbi tr i amiche-
voli compositori. 

Art . 22. 
Nelle controversie e nei conflitti collet-

tivi ciascuna par te agisce innanzi al Comi-
ta to provinciale o le Commissioni arbi t ra l i 
mandamenta l i per mezzo di non più di cin-
que rappresen tan t i scelti f r a gli interessati . 

Quando la par te non vi provveda in 
tempo utile la nomina dei rappresen tan t i è 
f a t t a di ufficio dal Comitato provinciale o 
dalla Commissione mandamenta le . 

Art . 23. 
Chi, chiamato a far par te del Comitato 

provinciale o della Commissione manda-
mentale, si rifiuti di assumere l 'ufficio o 
non intervenga alle sedute senza un giusti-
ficato motivo è punito con una ammenda 
da lire 50 a lire 500. In caso di recidiva la 
pena viene raddoppia ta . 

Qualora l 'assenza ingiustificata si verifi-
chi per più di due sedute, il Comitato pro-
vinciale domanda al Consiglio della Camera 
regionale la nomina supplet iva di un al t ro 
membro appar tenen te alla categoria del 
decaduto, e procede cogli stessi criteri alla 
nomina del nuovo membro della Commis-
sione mandamenta le . 

Art . 24. 
Al procedimento avan t i ai Comitati pro-

vinciali ed alle Commissioni mandamenta l i 
si applicano pe r l a procedura le disposizioni 
della legge 15 giugno 1893, n. 295, e del re-
golamento 26 aprile 1894, n. 169, sui collegi 
dei probiviri . Devono pure essere osservate, 
in quanto 'applicabili , le norme stabili te 
per questi collegi. 

I verbali di conciliazione, i lodi arbi t ra l i 
ed i giudizi di equità dei Comitat i provin-
ciali e delle Commissioni mandamenta l i si 
intendono notificati a t u t t e le persone in-
teressate nella controversia o nel conflitto 

con l 'affissione all 'albo del comune ove ha 
sede il Collegio giudicante. 

Art . 25. 
Gli a t t i di qualsiasi na tu ra dipendenti 

dalle presenti disposizioni, compresi quelli 
del giudizio davan t i al Comitato provin-
ciale e ^ alla Commissione mandamenta le , e 
quelli di esecuzione delle decisione, nonché 
le copie rilasciate alle par t i sono esenti da 
qualsias tassa di bollo e registro! 

En t ro i primi dieci giorni di ogni mese 
il presidente del Comitato provinciale e 
quello della Commissione mandamenta le 
provvederanno che siano trasmessi alla Ca-
mera regionale di agricoltura le copie di 
t u t t i i verbali e di t u t t i i giudizi di equità 
del mese precedente. 

Art . 26. 
Tut te le spese inerenti al funzionamento 

dei Comitati provinciali e delle Commis-
sioni mandamenta l i della r ispet t iva regione 
sono a carico delle Camere regionali di 
agricoltura; le quali stabiliscono inoltre le 
indennità per i membri elettivi dei Comi-
t a t i e delle Commissioni, i quali avranno 
eventualmente anche il dir i t to al rimborso 
delle spese di viaggio. 

CAPO IY. 
Finanza e bilancio. 

Art . 27. 
Le en t ra te delle Camere regionali di 

agricol tura sono cost i tui te: 
a) dalla sovraimposta camerale sui 

terreni fino a centesimi 20 per ogni lira di 
imposta erar ia le ; 

b) dalla tassa sulle società, enti, unioni 
e cooperative agraria che abbiano un capi-
tale non inferiore a lire 10,000. Questa tassa 
non può essere inferiore a lire 5 nè supe-
riore a lire 500. Con lo speciale regolamento 
tali enti saranno distinti in cinque categorie 
e tassat i in rappor to alla loro potenzial i tà 
finanziaria ; 

e) da imposta speciale sui reddit i di 
categoria B der ivant i dall'esercizio di in-
dustr ia agraria e fino a concorrenza di cen-
tesimi 25 per ogni 100 lire di reddi to net to . 
Questa speciale imposta esclude la tassa di 
cui alle let tera B della legge 20 marzo 1910, 
n. 121, sul r iordinamento delle Camere di 
commercio ; 
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d) da un annuo assegno sul bi lancio 
del Ministero per l 'agricoltura a semplice 
dotazione per i servizi general i ; 

(?) da un assegno annuo sul bilancio 
del Ministero per l 'agr icol tura per gli scopi 
specifici così distinti : 1° Is truzione agraria; 
2° Sistemazione bacini m o n t a n i ; 3° Bonifi-
che agrar ie ; 4° Tutela delle foreste ; 5° Ser-
vizio zootecnico; 

/) da lascit i , donazioni ed elargizioni 
•di sussidi alle Camere regionali di agricol-
tura anche per scopi specifici. 

Art . 28. 

I l contr ibuto arinuo dovuto dallo S t a t o , 
di cui al comma e) dell 'art icolo precedente, 
viene determinato, in base alle previsioni 
annue, dalla spesa per il funzionamento 
della Camera regionale e degli organi ar-
bi tral i e di conciliazione esistenti nelle re-
gioni. 

L 'assegnazione del Ministero per l 'agri-
coltura ha cara t tere di spesa obbligatoria 
e verrà iscri t ta con decreto del Ministero 
del tesoro in apposito capitolo dello stato 
di previsione della spesa del Ministero per 
l 'agricoltura. 

L 'assegnazione del fondo di cui alla-let-
tera e) dell 'art icolo precedente è f a t t a se-
condo il disposto dell 'art icolo 32. 

Art . 29. 

L e imposte e le tasse a favore delle Ca-
mere regionali di agricoltura saranno ri-
scosse con le forme, le garanzie ed i privi-
legi por ta t i dalla vigente legge sulla riscos-
sione delle imposte dirette. 

Art . 30. 

L'esercizio finanziario delle Camere re-
gionali di agricol tura decorre dal 1° gen-
naio al 31 dicembre di ogni anno. 

I l bi lancio preventivo deve essere ap-
provato entro il mese di novembre di cia-
scun anno ed il conto consuntivo entro il 
maggio dell 'anno successivo. 

CAPO V. 

Vigilanza governativa. 

Art . 31. 

I processi verbali delle deliberazioni del 
Consiglio delle Camere regionali di agricol-
t u r a devono, entro dieci giorni dalla chiu-
sura delle sessioni, essere inviat i al mini-
stro per l 'agr icol tura il quale nel termine di 
un mese potrà con decreto mot ivato , pro-

nunziare l 'annul lamento di a t t i e delibera-
zioni per vizio di competenza o per viola-
zione di legge. 

I l ministro per l 'agricol tura ha faco l tà 
di far compiere ispezioni amminis t ra t ive e 
contabi l i presso le Camere. 

I n caso di gravi irregolari tà o di impos-
sibilità di funzionamento le Camere pos-
sono essere sciolte con decreto Eea le su 
proposta del ministro per l 'agr icol tura , 
uditi il Consiglio superiore di agricoltura 
ed il Consiglio di S t a t o . 

L 'Amminis trazione della Camera disciol-
ta è affidata ad un Begio commissario per 
la durata di 3 mesi, entro il quale termine 
dovrà procedersi alla costituzione del nuovo 
Consiglio Camerale. 

Art. 32. 

I b i lanci preventivi debbono essere tra-
smessi al ministro per l 'agricoltura che po-
t rà entro un mese con decreto mot ivato 
sospenderne la esecuzione: in ta l caso, l 'Am-
ministrazione della Camera regionale di 
agricoltura procede alla gestione dell 'anno 
in corso in base al l 'ult imo esercizio prece-
dente esecutivo. Trascorso il mese senza 
che sia s tato emesso il decreto di sospen-
sione il bi lancio si intende approvato . 

Art . 33. 

I conti consuntivi dovranno essere in-
viat i al Ministero per l 'agricoltura per l 'ap-
provazione della Corte dei conti . 

CAPO I V . 

Consiglio Superiore di Agricoltura. 

Art. 34. 

I I Consiglio superiore di agricol tura è 
composto di 48 membri nominat i : 36 dalle 
Camere regionali, e 10 scelti dal ministro 
per l 'agricoltura con decreto E e a l e t ra per-
sone competent i in materie agrarie. F a n n o 
parte di diritto il Dire t tore generale della 
agricol tura e il Dire t tore generale del la-
voro. 

Ogni Camera regionale sceglierà due suoi 
rappresentant i : uno eletto dalla Camera a 
maggioranza t ra le categorie l a e 2a, e l 'a l tro 
eletto pure dalla Camera a maggioranza 
t ra le categorie 3a, 4a, 5a. 

Art . 35. 

I l Consiglio superiore di agricol tura è 
convocato in sessione ordinaria due volte 
l 'anno, in aprile ed in ottobre. 
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Esso elegge nel proprio seno il presi-
dente e due vice presidenti. 

L'Ufficio di segreteria è retto da un fun-
zionario nominato dal Ministero per l'agri-
coltura. 

Art. 36. 

I l membri del Consiglio superiore di 
agricoltura durano in carica quattro anni 
e possono essere riconfermati. 

Ove occorra provvedere prima della sca-
denza del quadriennio alla sostituzione di 
un rappresentante, il ministro per l'agri-
coltura inviterà le Camere regionali di agri-
coltura a provvedere alla nomina. 

Coloro i quali saranno nominati in so-
stituzione di consiglieri che abbiano, per 
qualunque ragione, cessato dall'ufficio pri-
ma della scadenza del quadriennio dure-
ranno in carica per il tempo in cui sareb-
bero rimasti i consiglieri sostituiti. 

Art. 37. , 
I l Consiglio superiore di agricoltura : 

1° dà parere in tutti i casi previsti da 
leggi e regolamenti ; 

2° prende in esame le proposte e i voti 
formulati dalle Camere regionali di agri-
coltura ; 

3° studia i problemi agrari di carat-
tere generale e speciale e ne prospetta la 
soluzione ; 

4° dà parere sul bilancio del Ministero 
per l'agricoltura, sui disegni di legge in 
materia di agricoltura proposti dal mini-
stro prima che siano sottoposti al Parla-
mento ; 

5° dà parere sulle questioni concer-
nenti le tariffe doganali ; 

6° si pronunzia in tutti gli altri casi 
in cui sia richiesto dal ministro per l'agri-
coltura. 

Il ministro di agricoltura nei suoi prov-
vedimenti riferirà il parere del Consiglio 
superiore. 

Art. 38. 

I l Consiglio superiore dell' agricoltura 
oltre alle funzioni consultive di cui al pre-
cedente articolo, ha altresì quelle di ini-
ziativa, di coordinazione e di propulsione 
per tutta la azione e le attribuzioni delle 
Camere agrarie regionali e con funzioni de-
liberative: 

1° delibera sui progetti, di cui al com-
ma 11 dell'articolo 10, quando i progetti 
stessi per la loro natura interregionale non 
sieno di competenza di una sola Camera 

regionale, o richiedano l'integrazione e l'in-
tervento dello Stato ; 

2° decide in merito ai ricorsi concer-
nenti le elezioni delle Camere regionali di 
agricoltura : 

3° risolve i conflitti che eventualmente 
sorgessero tra alcune di esse; 

4° stabilisce il riparto annuale delle 
somme da assegnare ad ogni Camera re-
gionale sul bilancio del Ministero per l'a-
gricoltura in rapporto all'articolo 24 ; 

5° approva i regolamenti generali e 
speciali in applicazione di leggi o di de-
creti concernenti l'agricoltura o materia ad 
essa connessa ; 

6° cura la pubblicazione di opere, studi?, 
statistiche, ecc., riguardanti in qualsivoglia 
modo l'agricoltura, specialmente in rap-
posto alla produzione, ecc. 

Art. 39. 

Le funzioni del Consiglio superiore del-
l'agricoltura, nell'intervallo irti le sessioni, 
sono affidate ad una Giunta permanente,, 
la quale lo rappresenta e può essere con-
sultata su tutti gli argomenti o affari di 
competenza del Consiglio stesso, tranne nei 
casi indicati nei numeri 4 e 5 dell'articolo 37 
e 3 e 4 dell'articolo 38. 

Art. 40. 

La Giunta permanente è composta : 
a) dal presidente del Consiglio, che è-

pure presidente della Giunta ; 
ì>) da quattro membri eletti a mag-

gioranza dal Consiglio superiore e dei quali 
almeno uno deve appartenere agli eletti 
dalle Camere regionali dalle categorie l a e 
2a ed un altro dagli eletti tra le categorie 
3a, 4a e 5a; 

c) dal direttore generale dell'agricol-
tura. 

Il segretario del Consiglio è anche se -
gretario della Giunta permanente. 

Art. 41. 

Il presidente (^el Consiglio superiore del-
l'agricoltura ha facoltà di chiamare in seno 
al Consiglio superiore ed alla Giunta per-
manente, pubblici funzionari o privati di 
riconosciuta competenza, perchè esprimano 
il loro avviso o riferiscano sopra a deter-
minate questioni. 

Ha pure facoltà di aggregare alla Giunta 
per l'attuazione di determinati argomenti, 
membri del Consiglio di speciale compe-
tenza, il presidente del Consiglio zootec-
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nico, il vice presidente del Consiglio della 
istruzione agraria, il presidente della Com-
missione consultiva per le malattie delle 
piante, il presidente del Consiglio per gli 
interessi serici, un membro del Consigliò 
superiore delle acque e foreste, il presidente 
del Consiglio superiore delle miniere, ecc. 
Questi avranno in tal caso voto delibe-
rativo. 

CAPO V I I . 

Disposizioni generali e transitorie. 

Art. 42. 
Per la prima attuazione della presente 

legge è autorizzato il ministro per l'agri-
coltura di stabilire con decreto le norme 
provvisorie per la formazione delle liste 
elettorali, di stabilire gli uffici provvisori 
delle Camere regionali, tutto ciò entro il 
1° gennaio del 1921. 

Un delegato del Governo convocherà ed 
insedierà il Consiglio che verrà eletto per 
la prima volta. 

Art. 43. 
Col 1° gennaio 1921 passerà alle Camere 

regionali di agricoltura la competenza dei 
concorsi alle spese e l'esercizio del diritto 
di nomina dei rappresentanti del Ministero 
per l'agricoltura presso le cattedre ambu-
lanti e le scuole pratiche di agricoltura. 

Le cattedre ambulanti di agricoltura 
conservano la loro funzione di propaganda 
e dì esperimenti dimostrativi e la esplicano 
in conformità agli indirizzi e alle determi-
nazioni delle Camere regionali. 

Art. 44. 
Le Camere regionali di agricoltura so-

stituiscono in tutte le loro attribuzioni le 
Commissioni provinciali create con decreto 
luogotenenziale 6 maggio 1917, n. 871, le 
quali pertanto cesseranno di funzionare al 
momento in cui le prime verranno inse-
diate. 

Cesserà altresì di funzionare, non ap-
pena verrà insediato il Consiglio superiore 
dell'agricoltura, il Comitato tecnico della 
agricoltura. 

Art. 45. 

Col 1° gennaio 1921 passano alla compe-
tenza della Camere regionali di agricoltura 
tutte le attribuzioni date dagli articoli. 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 24, 34, 35 della legge 20 giu-
gno 1877, n. 917, ai Comitati forestali, che 

! restano soppressi, e quindi le disposizioni 
degli articoli 3, 4, 7, 8, 9, 14, 15, 16, 24, 26, 28, 
29, 31, 35, 36, 37, 45, 50, 53, 54, 55 del Re-
golamento per l'applicazione della legge fo-
restale approvato con Regio decreto 10 feb-
braio 1878, n. 4293, vengono modificati in 
riferimento alle Camere agrarie regionali 
che in tali attribuzioni vengono ad essi so-
stituite. 

Le Camere regionali proporranno al Con-
siglio superiore di agricoltura i criteri per 
il provvedimento di coordinamento delle 
disposizioni vigenti in materia forestale^ 
allo scopo di semplificarlo decentrandolo, 
ed affidando agli ispettori forestali la com-
petenza di decidere in primo grado tutte 
le domande di vincolo e di svincolo. 

Art. 46. 

Gli attuali Comizi agrari nelle attribu-
zioni loro conferite dalle leggi e regola-
menti in vigore cesseranno di funzionare. 

Essi potranno continuare ad esistere 
quali associazioni di carattere privato. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O L I S S I A . 
— Distacco della frazione di Santa Ilaria di 
Arzacìiena dal comune di Tempio e sua costi-
tuzione in comune autonomo. 

Art. 1. 

La frazione di Arzachena è distaccata 
dal comune di Tempio e costituita in co-
mune autonomo. 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
per la giustizia e per gli affari di culto, ha 
facoltà di presentare alcuni disegni di legge. 

MORTARA, ministro per la giustizia e 
per gli affari di culto. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera il disegno di legge: Dispo-
sizioni relative all 'amnistia e all'indulto. 

Chiedo che sia inviato agli Uffici. 
Mi onoro inoltre di presentare alla Ca- » 

mera i seguenti disegni di legge : 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 2 settembre 1919, n. 1626, che sosti-
tuisce ed abroga il decreto luogotenenziale 
27 febbraio 1919, n. 234, relativo al riordi-
namento del personale e dei servizi di can-
celleria; 

Conversione in legge del decreto-legge 
23 ottobre 1919, n. 2006, che rettifica la ta-
bella organica annessa al Regio decreto-
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legge 2 settembre 1919, n. 1626, sul perso-
nale delle cancellerie e segreterie giudi-
ziarie ; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 21 dicembre 1919, n. 2486, concernente 
l 'applicazione dei ruoli aperti al personale 
delle cancellerie c segreterie giudiziarie; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 2 ottobre 1919, n. 1945, che modifica 
il ruolo organico del personale della Dire-
zione generale del Fondo per il culto; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 11 novembre 1919, n. 2144, che concede 
un'annua indennità di carica ai capi delle 
Corti di appello e parificati, e ai consiglieri 
di Cassazione e parificati; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 30 novembre 1919, n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari ; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 21 dicembre 1919, n. 2487, contenente 
l 'applicazione dei ruoli aperti al personale 
della magistratura ; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 21 dicembre 1919, n. 2488, concernente 
disposizioni sul personale amministrativo 
del Ministero della giustizia e degli affari 
di culto. 

Chiedo che siano inviati alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P E E S I D B Ì s T T E . Do atto all 'onorevole 
ministro guardasigilli della presentazione 
di questi disegni di legge, i quali, non es-
sendovi osservazioni in contrario, segui-
ranno la procedura richiesta dall 'onorevole 
ministro. 

Convocazione dell' Ufficio Vili. 

P E E S I D E N T E . Comunico alla Camera, 
che, nella riunione di oggi, mentre tut t i gli 
altri Uffici hanno nominato il commissario 
per la riforma giudiziaria, l 'Ufficio V i l i 
non potè nominarlo per difetto di tempo. 

I l caso non sarebbe straordinario e nella 
prossima adunanza si potrebbe riparare a 
questa omissione; ma poiché nella prossima 
sett imana gli Uffici dovranno rinnovare la 
loro costituzione, la composizione della 
Commissione non sarebbe più normale e 
corretta . 

Quindi, se non vi sono opposizioni, 
disporrò che per le 10 di domani l'Ufficio 
V I I I sia convocato per completare questa 
Commissione. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito dello svolgimento di interpellanze 
sulla politica estera. 

P E E S I D E Ì i T E . L'ordine del giorno re-
ca il seguito dello svolgimento di interpel-
lanze sulla politica estera. 

L a prima delle interpellanze che ancora 
debbono essere svolte, è dell 'onorevole 
Fiamingo, al presidente del Consiglio dei 
ministri e al ministro degli alìari esteri, 
« per sapere se è vero, secondo le dichia-
sazioni che avrebbe fat to in una intervista 
l 'onorevole Millerand, che l ' I ta l ia manderà 
le sue truppe a fare la guardia sul Eeno, 
e quale accordo diplomatico determinerebbe 
tale invio di soldati i taliani ». 

L 'onorevole Fiamingo ha facoltà di svol-
gerla. 

FIAMINGO.- Onorevoli colleghi. Qui ieri, 
in fine di seduta, per spiegare il fa t to ter-
ribile, che la lira i tal iana a New Y o r k vale 
ora meno di 25 centesimi, si è cercato co-
prire la dura verità. 

I l fat to brutale e vero è questo: gli S ta t i 
Uniti non danno più danari agli Alleati . 

L 'onorevole Schanzer ha voluto dimi-
nuire l ' importanza della lettera del ministro 
del tesoro americano. Carter Glass, in una 
lettera a H. L. Ferguson, presidente della 
Camera di commercio di Washington, dice 
che nei suoi sforzi per alleviare la situazione 
finanziaria del l 'Europa, il Governo degli 
S t a t i Uniti ha fat to quanto può conside-
rarsi giusto e pratico. 

« I l Tesoro è contrario a concedere nuovi 
prestiti ai Governi alleati, oltre l 'accumu-
lazione degli interessi per i prestiti già dati. 

« I l Governo non approva alcune parti 
del memoriale (il memoriale che propone un 
congresso internazionale monetario) perchè 
crede che produrrebbe delle speranze che 
sono certo destinate al disinganno, poiché 
il popolo americano non è disposto ad ac-
cettare nuovi pesi dell 'Europa. 

« La rettificazione dei cambi ora avversi 
a l l 'Europa sta soprattutto nelle mani dei 
Governi europei. I l mezzo normale per ri-
parare alla bilancia internazionale contra-
ria è quello di mandare dell'oro. I l rifiuto 
di mandare dell'oro impedisce la rettifi-
cazione dei cambi contrari. 

« I l miglioramento permanente si a v r à : 
col .disarmo ; 
col riassumere tu t ta 1 ' a t t iv i tà indu-

striale ; 
con adeguate imposte ; 
con prestiti interni. 
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«Gl i S t a t i Un i t i non possono, anche se 
lo volessero, assumere i debi t i di t u t t o il 
mondo ». 

Car ter Glass d o m a n d a a l l ' I t a l i a di man-
dare l 'oro agli S t a t i Uni t i ! Ma le r iserve 
d 'o ro de l l ' I t a l ia già al pr incipio della no-
s t r a guerra , in vagoni chiusi e scor ta t i , par-
t i rono per B o r d e a u x e da B o r d e a u x per 
L o n d r a ! 

Se l 'onorevole Schanzer , se l ' onorevole 
Giuffr ida , si fossero da t i la pena di leggere i 
comment i di t u t t a , di t u t t a la s t a m p a ame-
r i cana alla l e t t e r a di Car ter Glass, l 'ono-
revole Schanzer , l 'onorevole Giuffr ida , non 
av rebbero f a t t o i loro discorsi di ieri. I l 
minis t ro del tesoro e l 'onorevole Giuffr ida 
sarebbero dolorosamente convin t i che gli1 

S t a t i Uni t i non d a r a n n o più d a n a r i agli 
a l leat i . 

L 'onorevole Schanzer ha r ipos to mol te 
speranze nel l ' in iziat iva del sena tore Thomas . 
Ora sono dolente di dover dire che non 
esiste nel P a r l a m e n t o di Wash ing ton un se-
n a t o r e Thomas. L 'onorevole Schanzer ha 
scambia to il sena tore Thomas , che non 
•esiste a Wash ing ton , col d e p u t a t o al Par la -
men to inglese (Oh! oh!) del qua le ho por-
t a t o anche la fo tograf ìa nel « Bys t ande r » 
{Ilarità — Commenti), che a L o n d r a ha 
preso l ' in iz ia t iva di cui ha pa r l a t o ieri l 'ono-
revole Schanzer . Cioè è un inglese che spera 
di a r r iva re alla fo rmaz ione di un comi ta to 
t r a l ' I ngh i l t e r r a e gli S t a t i Uni t i per ave re 
nuov i pres t i t i . Ma il Governo inglese, offeso 
nella sua digni tà dalla l e t t e ra di Car ter 
Glass, ha f a t t o comunicare uff icialmente 
al Governo di Wash ing ton dal suo incari-
c a t o d ' a f f a r i che l ' Ingh i le r ra non in tende 
di p r ende r p iù a p res t i to denaro agli S t a t i 
Uni t i . F o r t u n a t o però il Governo inglese 
-che dispone di t u t t a la r icchezza inglese, 
che dispone della mar ina mercant i le inglese 
e può pagare le sue impor taz ion i ! 

Se gli S t a t i Uni t i non dànno più denaro 
a l l 'Eu ropa , è perchè t u t t i gli S ta t i Uni t i 
dep lo rano la pa r t ec ipaz ione del loro paese 
alla guerra . I l Times di L o n d r a e t u t t i i 
g rand i giornali inglesi in lunghi te legram-
mi da Wash ing ton e da New-York consta-
t a n o t u t t i i giorni questo p ro fondo cambia-
men to del l 'opinione pubbl ica amer i cana . 
Nei Musical Hall di New-York mai nessun 
uomo poli t ico amer icano è s t a to più disprez-
za to e più ingiur ia to di Wilson, messo, in 
ca r i ca tu r a p e r m a n e n t e al servizio di Lloyd 
George e di Clemanceau. 

I no l t r e gli S ta t i Uni t i h a n n o r i t r o v a t o 
la loro v i t a nella loro poli t ica, nella campa-

gna e le t tora le presidenziale . Se Wilson è 
quas i scomparso nella v i ta nel suo paese, 
il generale Wood, il suo probabi le succes-
sore, non ne ha preso ancora il posto. Ma 
t u t t a la v i t a amer i cana è assorbi ta da l la 
lo t t a a cui dà luogo ques ta t rasmiss ione 
di po te re . 

Come giusto riflesso del l 'opinione pub-
blica, t u t t o il Senato amer icano è concorde 
a non m a n d a r e t r u p p e a gua rd ia del Beno 
e se la F r a n c i a sarà n u o v a m e n t e invasa , 
al lora, solo al lora, e senza nessun impegno 
preso fin da ora, gli S t a t i Uni t i decideran^ 
no. M a n c a t a così alla F r a n c i a e a l l ' Inghi l -
t e r r a la mal levar la amer icana al t r a t t a t o 
di Versailles, esse si r ivolgono a l l ' I t a l i a per 
avere i soldat i i ta l iani a guardia del Reno, 
al pos to del soldat i amer icani , che non ver-
r anno più ! 

Questa scomparsa degli S ta t i Uni t i , que-
sta scomparsa defini t iva degli S ta t i Uni t i 
a Parigi , e dei soldat i amer ican i a guard ia 
del Beno, spiega il maggiore successo che 
a Par ig i vi ha t r o v a t o ora l 'onorevole Ni t t i . 

È ques ta , è ques ta sola la ragione della 
migliore accoglienza che a v u t o a Par ig i l 'o-
norevole Ni t t i , quando , come è noto , l 'ono-
revole Lloyd George e l 'onorevole Clemen-
ceau, si r i f iu tavano di con t inua re a t r a t -
t a r e con l 'onorevole Or lando e con l 'ono-
revole Sonnino. 

Nè f u molto più f o r t u n a t o l 'onorevole 
T i t ton i , perchè l 'onorevole T i t ton i ha de t to , 
a chi lo ha volu to sentire, che la F r a n c i a e 
l ' Ingh i l t e r ra r i f iu tavano di app l ica re il t r a t -
t a t o di Londra . Come compensi coloniali , 
la F r a n c i a consent iva a l l 'onorevole T i t ton i 
il congiungimento delle fer rovie della Tu-
nisia, con quelle della Tr ipol i tan ia . 

Solo che in Tr ipol i tan ia le fe r rovie de-
vono essere ancora cos t ru i te ! F u così che 
l 'onorevole Ti t ton i si è a m m a l a t o per di-
met te rs i da minis t ro degli esteri ed è gua-
r i to per d iven ta re Pres iden te del Sena to . 
(Ilarità — Commenti). 

L'onorevole Ni t t i ha ora a v u t o un mag-
giore successo per la causa i t a l i ana , solo 
perchè il blocco amer icano- inglese- f rancese 
è r ido t to ad essere un blocco solo f r a n c o -
inglese, ed esso si t r o v a ad avere cont ro 
quasi t u t t o il resto de l l 'Europa . 

Ebbene , il P a r l a m e n t o i ta l iano deve sa-
pere se l ' Ingh i l t e r ra e l a F r a n c i a sono p ron t e 
a r iconoscere il t r a t t a t o di L o n d r a solo 
perchè h a n n o bisogno e ci d o m a n d a n o le 
t r u p p e i ta l iane a guard ia del Reno - le 
t r u p p e che r i f iu tavano qualche mese fa -
perchè l ' accordo f r a Ingh i l t e r ra , F r a n c i a e 
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Sta t i Uniti , ora d iventa to nullo per l 'oppo-
sizione del Senato degli S ta t i Uni t i - fu 
f a t to a l l ' insaputa e contro l ' I ta l ia - proprio 
come nel 1916, Inghi l terra , Francia e Russia 
si divisero l ' Impero Turco a l l ' insaputa e 
contro l ' I ta l ia . 

Ora, dare le t r uppe i tal iane per fare 
la guardia sul Eeno e per imporre il Trat-
t a to di Versailles, solo perchè la Franc ia e 
l ' Inghi l ter ra ci danno un'effìmera afferma-
zione del T r a t t a t o di Londra, sarebbe cosa 
ve ramen te inaudi ta . 

Perchè il ministro degli Ester i non pre-
• senta il T r a t t a t o di Versailles a l l 'appro-
vazione del Par lamento italiano? Il Governo 
sa che questo Par lamento riserva al Trat-
t a t o di Versailles un'accoglienza peggiore 
di quella che gli ha f a t t o il Senato ame-
ricano. 

Nel t r a t t a t o di Versailles noi abbiamo 
firmato come vincitori, ma abbiamo la par te 
dei vint i : la Franc ia e l ' Inghi l terra si sono 
divisi i paesi p rodu t to r i di materie prime, 
si sono divis i la marina mercanti le dei paesi 
v in t i e ci vogliono prendere anche quella 
di Trieste, si sono divisi le colonie tedesche 
offrendoci compensi irrisori ed offensivi per 
la nos t ra d igni tà ; l 'accordo di S .Giovanni 
di Moriana è s ta to lacerato, il Mediterraneo 
è un mare inglese e francese. 

Nel Mediterraneo la nos t ra situazione è 
incompat ibi lmente assai peggiore che pr ima 
della guerra : l ' Impero Turco era allora a-
perto a condizioni eguali a t u t t i i paesi. 

Ora esso passa propr ie tà del l ' Inghil terra 
e della Franc ia e la Franc ia saprà Tuni-
sizzarlo. 

Chiuso per noi l 'antico Impero o t tomano, 
noi non r i t roviamo l 'Europa centrale. Per-
chè la Triplice aveva un contenuto economi-
co. Coll 'aggiunta della clausola economica 
nel 1892 e dei T r a t t a t i che ne seguirono, 
gli Stat i da l l 'Europa centrale assorbivano 
metà della nost ra esportazione, l ' a l t ra , ol-
t re la pa r t e dell 'America lat ina, andava in 
t u t t o l 'Oriente, poco in Francia o in In-
ghil terra. 

Noi non abbiamo mai p rodot to banani 
per mandar l i in Inghi l terra , come ci con-
sigliava il Eucimann. 

Così noi. con la pace di Versailles ab-
biamo perduto i nostri mercat i di esporta-
zione, non abbiamo dove prendere materie 
prime, siamo estranei nel Mediterraneo. 

Noi dovevamo subire ed acce t ta re que-
sta situazione terribile, per scontare gli 
errori commessi. Ogni gesto di ribellione 
era vano. Lo sa l'nnnrAvnio Hrion/in 

Allora t u t t o si faceva in nome dei quat-
tordici pun t i di Wilson, i quat tordic i punt i 
sacri, che non erano più quat tordic i , ma 
che nessuno più po teva ed osava contare» 

Oggi t u t t o è cambiato. Wilson è quasi 
scomparso fisicamente e pol i t icamente , e 
gli S ta t i Unit i sono assenti per sempre da 
Parigi . 

A Parigi l 'onorevole Millerand domanda 
che l ' I t a l ia invìi le sue t r u p p e a guardia 
del Eeno. 

Ma sul Eeno forse bisognerà ar res tare 
non solo la Germania, ma anche la Eussia, 
cioè gran pa r t e del l 'Europa. 

E proprio l ' I t a l ia deve compar tec ipare 
a quest 'onere enorme, e per tenere in schia-
vi tù mili tare ed economica la Germania e 
gran par te de l l 'Europa? 

Ma financo i giornali inglesi dicono che 
l 'Europa ha bisogno della r inasci ta econo-
mica della Germania e ne ha certo supremo 
bisogno l ' I ta l ia perchè per l ' I t a l ia la Ger-
mania era il pr incipale mercato di esporta-
zione! 

I l t r a t t a t o di Versailles ci toglie una 
delle mater ie prime più necessarie che ci 
potrebbe venire dalla Germania - il carbon 
fossile. La Germania, è noto, ne deve pre-
levare ogni anno vent i milioni di tonnel la te 
per la Franc ia . 

Tolti questi vent i milioni di tonnel la te 
per la Francia , non ne r imane per l ' I ta l ia . 

La Francia e l ' Inghi l ter ra vogliono i con-
tadini i tal iani a difesa del Eeno ? 

Ci diano la giusta par te che ci spet ta 
delle colonie tedesche (Interruzioni e rumori 
all' estrema sinistra); si dichiarino pronte a 
riconoscere l 'accordo di San Giovanni di 
Moriana; t u t t o il bacino del Mediterraneo 
deve avere un regime economico che sia 
aper to con par i t à di condizioni a l l ' I ta l ia , 
che ne fu , insieme alla Grecia, la sola co-
lonnizzatrice e la sola civilizzatrice. Lan-
ciati in 42 milioni in mezzo a questo grande 
lago, l ' I tal ia non può essere grande e pro-
spera se t u t t e le rive del Mediterraneo non 

' sono aper te a t u t t e le sue pacifiche espan-
sioni economiche. 

La Francia e l ' Ingh i l t e r ra vogliono co-
sti tuirsi carabinieri del t r a t t a t o di Versail-
les ? Ci diano nelle colonie tedesche e nel-
l 'ant ico Impero Ot tomano le mater ie prime^ 
che ci tolgano dalla schiavi tù umil iante in 
cui siamo oggi. L ' I t a l i a non ha f a t t o la 
dura guerra per dover mendicare t u t t i i 
giorni poche tonnel la te di carbon fossile o> 
A : t 
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jOome ne abbiamo soppo r t a to t u t t e le 
pe rd i t e e t u t t e le pene d u r a n t e la gue r ra , 
i nos t r i a l leat i ci cos t i tu iscano nel t r a t -
t a t o di Versailles eguali a loro, e al lora ci 
cos t i tu i r anno difensori del t r a t t a t o di Ver-
sailles (Interruzioni all'estrema sinistra) -
non senza pr ima ave rne o t t e n u t o l 'aboli-
zione di t u t t e le clausole odiose, ingiuste e 
vessatr ic i . Allora, pur i f ica to di t u t t e le sue 
asprezze, il t r a t t a t o di Versailles si di-
f ende rà anche senza m a n d a r e i so lda t i i ta-
liani sul B e n o ; e facendoc i in iz ia tor i di un 
t r a t t a t o di pace più giusto, av remo reso un 
g rande servigio a l l ' uman i t à e alla F r anc i a , 
con una pace d u r a t u r a , av remo da to un 
magnifico contenuto economico e pol i t ico 
alla nos t ra amicizia e alla nos t r a a l leanza 
con la F r a n c i a e l ' Ingh i l t e r ra , ed av remo 
ass icura to la g randezza de l l ' I ta l ia . (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n te rpe l l anza 
del l 'onorevole Graziadei , ah pres idente del 
Consiglio dai minis t r i ed al minis t ro degli 
a f far i esteri , « sulla pol i t ica estera del Ga-
b ine t to ». 

L 'onorevo le Graziadei ha f aco l t à di svol-
gerla. 

G R A Z I A D E I . Onorevol i colleghi, dopo 
quindici mesi da l l ' a rmis t iz io , l ' I t a l i a non 
ha la pace, come non l 'ha nessuno degli 
S t a t i che en t r a rono in guerra a cominc ia re 
dal f a t a l e agosto 1914. I l t o rmen toso ma-
lessere che g r ava su noi come sagli a l t r i 
S ta t i p roviene a d u n q u e da un f a t t o gene-
rale. I l che non toglie che speciali respon-
sabi l i tà incombano alla classe dir igente 
i t a l i ana , in quan to si riferisce al suo modo 
d ' in tendere la poli t ica de l l ' in te rvento , e di 
p ra t i ca r l a . 

I n sostanza la condizione di angosciosa 
incertezza i n cui t u t t i v iv iamo, e il f a t t o 
che nessuna delle g rand i quest ioni è s t a t a 
ancora r isoluta , è la d imost raz ione più pre-
cisa della ver i tà sempre a f f e rma ta dai so-
cialisti, cioè che la guerra sarebbe s t a t a 
impo ten t e a r isolvere specia lmente quei 
problemi, per i qual i più era s t a t a e sa l t a t a 
e difesa. 

Quando si dice che la guerra è impo-
t e n t e a r isolvere i problemi , occorre bene 
in tenderci . Nessuna guerra , a lmeno che non 
si ch iuda con una p a r t i t a p a t t a - si verifica 
al lora una breve sosta, in p reparaz ione di 
u n ' a l t r a guerra - non può non r isolvere in 
via t e m p o r a n e a problemi, dirò così, ne-
gativi , o di p u r a forza . Un prob lema ne-
gat ivo , o di mera forza, la guerra ha in f a t t i 
deciso. 

Al di sopra di t u t t e le f a tue ideologie 
della democrazia i t a l i ana ed estera , la que-
stione cent ra le della guerra f u questa : se 
l 'egemonia de l l 'Europa con t inen ta le e del 
mondo sul t e r reno polit ico, sul t e r reno eco-
nomico e commerciale, dovessero ancora 
una vo l t a res ta re a l l ' Ingh i l t e r ra , o p a s s a r e 
alla Germania . 

Tu t t i gli a l t r i problemi non f u r o n o se 
non problemi à cote, che i minori Govern i 
borghesi ins inuarono sot to la protez ione 
dei più po ten t i . Quale delle due egemonie 
si p o t e v a considerare più pericolosa sul t e r -
reno poli t ico e mi l i t a re? 

Per coloro che divisero il mondo in due 
pa r t i : da l l ' una t u t t o il bene, da l l ' a l t r a t u t t o 
il male, la r isposta fu pres to f a t t a . Ma per 
t u t t e le persone che a sp i r avano semplice-
mente a non pe rdere il buon senso, la que-
st ione si poneva mol to p r a t i c a m e n t e così, 
a lmeno a mio modes to modo di vedere. Sul 
t e r reno della poli t ica degli S t a t i borghesi^ 
la egemonia germanica , se si fosse comple-
t a m e n t e a f fe rmata , sarebbe s t a t a d a n n o s a 
ne l l 'Europa cont inenta le , per gli S t a t i del-
l 'occidente e del centro. Per quest i Stati,, 
delle due egemonie la meno pericolosa era 
quella che t r a sè ed essi i n t e r p o n e v a il 
mare , e quindi la quasi impossibi l i tà di u n a 
r a p i d a invas ione per t e r r a . Per gli S t a t i 
dell ' es t remo oriente de l l 'Eu ropa cont inen-
ta le invece era propr io il rovescio. 

Se agli interessi immedia t i de l l ' I n t e sa 
f u dannosa la sconfì t ta della Russ ia cza-
r is ta , agli interessi della civi l tà de l l 'Eu ropa , 
nel suo complesso, e della Russia, f u una 
f o r t u n a lo schiacciamento , del resto inevi -
t a b i l e - n o i sempre lo dicemmo - degli eser-
citi dello Czar. 

Di f r o n t e alla Russia dello Czar, la Ger-
mania , anche sul t e r reno polit ico, come, e 
t a n t o più, sul t e r reno cul tura le ed econo-
mico, r a p p r e s e n t a v a un grande progresso. 
So l tan to per la sconf ì t ta t o t a l e degli eser-
citi dello Czar, fu possibile in Russia la r i -
voluzione pr ima , e la l iberazione dopo, co-
me conseguenza necessaria, di t u t t i i popol i 
sogget t i alla compressione della burocraz ia 
cen t ra l i s ta ed assolut is ta . 

La guerra ha risolto il p rob lema nega-
t ivo che le incombeva , nel l 'unico modo in 
cui doveva essere r isolto. I n una guer ra di 
anni , perchè di ann i si d imost rò fin dal-
l ' agosto 1914, e noi fin d 'a l lora ve lo di-
cemmo; in una guerra , dunque, di logorìo, 
non po teva non vincere quel sistema di Po-
tenze borghesi che aveva per sè il domi-
nio dei mari . 
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La Germania ha guadagnato, e non po-
teva non guadagnare, molte battaglie ; ma 
ha perduta, e non poteva non perdere, la 
guerra. Privata della sua flotta da guerra 
e di gran parte della sua flotta mercantile, 
la Germania del Kaiser, come la Germania 
dei JSToske, è cancellata per un lungo pe-
riodo di tempo dal novero di quelle che si 
chiamano le grandi Potenze mondiali. La 
Germania, che ha immense capacità e qua-
l i tà tecniche e morali, potrà diventare 
un'altra volta una Potenza grande dell'Eu-
ropa continentale. Ma, quanto a Potenza 
mondiale, un lungo periodo di tempo dovrà 
passare, prima che possa aspirare a ridi-
ventarlo. 

All'infuori dunque di tutte le utopie de-
mocratiche e piccolo borghesi; all'infuori 
della utopia dell'Inghilterra, che entra in 
guerra per salvare il Belgio; dell'utopia della 
Francia che deve essere sempre, chi sa per 
quale dono dello Spirito Santo, lo scudo 
della civiltà; dell'utopia dell 'Italia, che inter-
viene per il diritto delle genti; dell'utopia 
di Wilson, che attraversa gli ampi oceani, 
come un Lohengrin del diritto internazio-
nale, per amore della giustizia e della bontà 
astratte ; all'infuori ed al di sopra di tu t te 
queste fatue generalità, dovute alla im-
preparazione servile di una dottrina poli-
tica che ha sempre posto l ' I tal ia, sia pure 
inavvertitamente, dietro gli interessi poli-
tici della. Francia; la sostanza del conflitto 
era quella che vi ho esposta. I l resto non 
era che episodio: episodio importante per 
ogni singola nazione minore, ma niente al-
tro che episodio. 

Dunque il suo problema negativo la 
guerra lo ha risolto. Possiamo riconoscere, 
d'accordo coll'ottimo signor La Palisse, 
che vi era chi le doveva prendere e chi le 
doveva dare. (Commenti). 

Ma, onorevoli colleghi, all'infuori di que-
sto problema, importantissimo per la storia 
materiale del mondo, ma banale ed incon-
cludente dal punto di vista di un migliore 
assetto delle genti, il grande errore dei lo-
datori della guerra, cosidetta democratica, 
è stato quello di ammettere che ia guerra 
avesse il potere di risolvere i problemi po-
sitivi; cioè che essa sarebbe stata (in quanto 
l 'ultima) capace di risolvere nientemeno 
che il problema del disarmo e della paci-
ficazione del mondo. 

Dopo questa guerra non vi sarebbero 
stati più nè eserciti permanenti, nè flotte 
militari; avrebbero trovato un componi-
mento definitivo tutte le questióni di na-

zionalità; si sarebbe instaurata la Lega dèlie 
Nazioni, e la pace perpetua avrebbe re-
gnato sul mondo, almeno sul mondo di 
coloro che.si sogliono chiamare civili, perchè 
hanno le guancie colorate in bianco. 

Se qualcuno da questi banchi, durante 
la guerra, ha adoperato la formula « nè 
vincitori, nè v int i» , l 'ha certamente usata 
come monito presago contro gli abusi 
che i vincitori avrebbero alla lor volta 
commessi contro gli oppressori del giorno 
prima. Ma poiché in sostanza, sul terreno 
delle previsioni storiche, era certo che un 
vincitore e un vinto ci dovevano essere; 
la situazione in cui 1' I talia, come tutt i 
gli altri paesi del mondo oggi si trova, è 
appunto la dimostrazione della parte fon-
damentalmente vitale e incontrovertibile 
della tesi socialista : e, cioè, che la guerra 
non può risolvere i grandi problemi rico-
struttivi della vita interna ed internazio-
nale dei popoli. 

Io non vi parlerò della Lega delle Na-
zioni. 

Essa è. morta prima di nascere. Essa non 
è che il sindacato di pochi Stat i vincitori; 
cioè, in conclusione, di poche grandi aggre-
gazioni plutocratiche. 

Quanto alla pace universale, essa è di-
ventata la pace di Versailles, cioè una delle 
paci più mostruose che la storia abbia mai 
ricordato, e più feconda di nuove e pros-
sime guerre. 

Coloro i quali dicono che sono stati in-
gannati, dimenticano che la storia non in-
ganna chi la sa interpretare. Si sono ingan-
nati da sè stessi, per la loro leggerezza e 
per la loro impreparazione. Si sono ingan-
nati, perchè fra essi e la realtà delle cose 
era il velo di una ideologia infondata. 

Onorevoli colleghi, per fermarci ai pro-
blemi di nazionalità, guardiamo brevemente 
quale è la loro situazione dopo quindici mesi 
dall'armistizio. 

I problemi di nazionalità si sogliono di-
videre in due categorie. 

Per coloro che si chiamano bianchi, si 
ammette che il problema dell 'Egitto, o il 
problema dell'India, o quello del Marrocco, 
o quello della Tripolitania non siano pro-
blemi di nazionalità, ma semplicemente pro-
blemi coloniali. 

I problemi di nazionalità sarebbero sol-
tanto quelli tra bianchi e bianchi. 

Ebbene, quanto ai problemi coloniali è 
avvenuto quello che doveva necessariamente 
avvenire. L'inevitabile sconfìtta degli Im-
peri centrali ha fatto sì che le colonie te-
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desche sono passate nelle mani dei vinci-
tori. Nulla si è cambiato se non questo; il 
che natura lmente ha molta importanza per 
i vincitori, ma non a l t re t t an ta per la storia 
della civiltà. 

Quanto poi ai problemi di nazionalità, 
quelli che la guerra - secondo i suoi esal-
ta tor i - doveva meglio e più definitivamente 
risolvere, essi si dimostrano oggi, invece, 
più complicati e più numerosi di quanto già 
fossero prima dell'agosto 1914. 

La classe dominante inglese, che certo è 
di gran lunga la più capace, sul terreno po-
litico, di t u t t a l 'Europa e forse del mondo, 
ha sempre saputo t r a r r e il massimo profit to 
da una situazione geografica che sarebbe 
s ta ta una calamità per gli altri. 

L ' Inghil terra ha abbandonato, fino dal-
l 'epoca di Giovanna D'Arco, l 'assurda pre-
tesa di esercitare un dominio politico di-
re t to sul l 'Europa continentale, ed ha quindi 
evitato di creare ai suoi danni problemi di 
nazionalità e di irredentismo nell 'Europa 
stessa. 

Mentre l 'Europa continentale si dissan-
gua da tre secoli in guerre inconcludenti , 
l ' Inghil terra ha creato ed esteso il suo Re-
gno su uomini di altro colore, ben più fa-
cilmente domabili, e abi tant i regioni ricche 
e sicure. Ecco perchè l ' Inghil terra, che ha 
evi tato di creare contro sè stessa nell 'Eu-
ropa continentale quei problemi di nazio-
nalità che contribuiscono a scatenarvi le 
guerre, parla ed agisce di f ronte ai minori 
popoli europei in nome del principio di na-
zionalità. 

È così avvenuto, durante il periodo pre-
parator io della guerra, che, mentre l 'Inghil-
ter ra non aveva problemi di irredentismo 
sull 'Europa continentale, la Germania e 
l 'Austr ia , nello sforzo di creare grandi unità 
politiche ed economiche e di avere un ponte 
di passaggio continuativo verso Costanti-
nopoli ed oltre, avevano oppresso una quan-
t i tà di popol i : polacchi, rumeni, italiani, 
slavi, cechi, slovacchi, ecc. - Talché nel 
giorno della guerra gli Imperi centrali sono 
apparsi , in par te per veri tà storica, ed in 
par te per l 'abilissima propaganda dell 'In-
ghilterra, come i compressori delle nazio-
nali tà, come i nemici della libertà dei pic-
coli popoli. L ' Inghi l terra si dimostrava in-
vece la loro generosa e disinteressata pro-
tet t r ice, perchè il loro odio serviva al suo 
contro la Germania e, ma solo indiretta-
mente, contro l 'Austria-Ungheria. 

D 'a l t ra parte, all 'estremo oriente d 'Eu-
ropa, per un fenomeno che l ' Inghil terra non 

desiderava, è avvenuto il crollo mili tare 
dell 'Impero russo, il quale ha dato luogi> 
alla libertà di molte altre nazionalità op-
presse ; quelle nazionalità di cui l 'Inghil-
terra non si preoccupava perchè non entra-
vano nel suo giuoco. 

Dopo la guerra, dunque, il numero delle 
piccole nazionalità è divenuto molto mag-
giore ; in altri termini oggi tu t t a l 'Europa 
centrale del sud e t u t t a quella orientale è 
molto più di prima complicata e pericolosa» 
Essa è come una più vasta Balcania. L 'E-
stonia, la Lettonia, la Lituania, la Polo-
nia, l 'Ucraina, la C z e c o - S1 o v a echi a, l 'Au-
stria, l 'Ungheria, le Repubbliche caucasiche 
verso le quali va ora una spedizione argo-
nautica pro te t ta dal Governo italiano : t u t t i 
questi popoli si minacciano e si ur tano, e 
gli oppressi di ieri diventano i nuovi op-
pressori. 

Ora noi diciamo subito che, come socia-
listi, siamo sempre s tat i nemici del concetto 
che la coltura tedesca ha cercato di pro-
pagandare in Europa, qualche volta anche 
at t raverso la compiacenza di alcuni pseudo 
socialisti tedeschi: e, cioè, che l ' in te resse 
della costituzione di grandi uni tà economi-
che dovesse prevalere, anche se basato sulla 
coazione politica e morale, anche se fonda to 
sulla prevalenza di date razze. 

Queste coazioni ur tano il nostro senti-
mento di giustizia ed i nostri principi ; e 
noi non le abbiamo mai accettate. Ma il 
f a t to di non ammettere unioni di tale spe-
cie, non ci impedisce di guardare con diffi-
denza accorata a questa crescente ba lca-
nizzazione dell 'Europa centrale del sud, e 
dell 'Europa orientale. 

La conseguenza della guerra è dunque 
che at t raverso al processo di disgregazione 
testé esaminato, la situazione dell' Eu ropa 
si è resa assai più instabile di pr ima. 

I l problema che più agita lo Stato i ta-
liano, le nostre classi dirigenti ed i respon-
sabili della nostra guerra non è forse u n 
episodio di questa balcanizzazione? 

Il conflitto che oggi preoccupa il Go-
verno dell'onorevole Mt t i , come i Governi 
che l 'hanno preceduto, si riferisce proprio 
ai rappor t i t ra lo Stato italiano e uno de-
gli Sta t i che sono appunto usciti dal crollo 
della monarchia austro-ungarica. 

Molti e gravissimi problemi pesano sulle 
spalle delle classi dirigenti i taliane e dello 
Stato italiano ; da quello del Tirolo a quello 
di Fiume; da quello della Dalmazia a quello 
dell 'Albania; da quello del Dodecaneso, a 
quello connesso colla pretesa di fare del-
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l 'Adr i a t i co un mare, o, peggio ancora , un 
lago i ta l iano. 

Onorevoli colleglli, è dovere nostro di 
pa r l a r e sempre colla maggiore possibile chia-
rezza. Noi siamo nemici di t u t t i i nazio-
nalismi e di t u t t i gli imperialismi. Combat-
t i amo quelli delle classi dirigenti degli al-
t r i paes i ; ma mancheremmo al nostro do-
vere, se non combattessimo anche il nazio-
nal ismo e l ' imperial ismo i tal iano. Sarebbe 
t r o p p o comodo fa re del l ' internazional ismo 
so l t an to quando questo potesse giovare alla 
causa dello S ta to borghese della propr ia 
nazione. 

Noi non abbiamo mai avu to l ' ingenuità 
del l 'onorevole Bissolati e di t a n t i a l t r i suoi 
colleghi, i quali hanno creduto sul serio di 
po tere colle buone parole mit igare o con-
ver t i re il nazionalismo jugoslavo. 

Noi sappiamo che anche ih Jugoslavia 
esiste un vero e proprio imperialismo e na-
zionalismo, t a n t o più audace, t an to più 
inte l l igente , t an to più capace, in quanto 
viene da un popolo giovane, do ta to di 
g rande forza di espansione e che, per sua 
fo r tuna , non può offrire alla ret tor ica i suoi 
gloriosissimi ricordi s tor ic i ! 

Noi non abbiamo mai creduto al P a t t o 
di E orna del 10 aprile 1918; a quel P a t t o 
che, cont inuando certe t radizioni balca-
niche della polit ica i ta l iana , creava una 
polit ica estera semi-ufficiosa, accanto alla 
polit ica ufficiale del governo dell 'onorevole 
Sennino. Il Pa t t o di E orna veniva dopo il 
P a t t o di Corfù che, fino dal 20 luglio del 
1917, aveva dichiarato che, per potérsi co-
s t i tu i re lo stesso Segno jugoslavo, dove-
vano appa r t ene re agli slavi t u t t i gli ag-
glomerat i cont inuat iv i di questo popolo e 
l 'Adr ia t ico doveva essere un mare aper to 
a tu t t i . 

Come mai i f au to r i di questo program-
ma potes-sero t rovars i d 'accordo a Roma 
coi nostr i r appresen tan t i semi-ufficiosi, non 
lo si capisce, se non riconoscendo ancora 
una vol ta che la diplomazia ufficiale e uf-
ficiosa della Jugoslavia aveva dato scacco 
m a t t o alla diplomazia ufficiale ed ufficiosa 
del l ' I ta l ia . 

Bas terebbe del resto r icordare due epi-
sodi della nost ra preparazione diplomat ica 

I n m a t e r i a / E s a m i n a t e che cosa è s ta ta la 
p r o p a g a n d a jugoslava, per i p ropr i inte-
ressi, in t u t t o il mondo, presso Wilson, 
come presso la Eepubbl ica Argent ina. 

Mi raccon tava il carissimo compagno 
Treves che egli ha r icevuto qualche giorno 
f a "un opuscolo di p ropaganda jugoslava, 

che veniva nientemeno dal l 'Argent ina , col 
seguente t i tolo : « Los filibusteros de Fiu-
me ». I legionari di D 'Annunzio accusat i 
di filibusteria in quella che fu la lingua 
dei p reda tor i del Messico : quale gustosa 
ironia ! 

P a r a g o n a t e questa abilissima polit ica 
di p ropaganda con quella f a t t a da l l ' I ta l ia 
ufficiale od ufficiosa, a t t r ave r so al l 'o t t imo 
collega Gallenga e ad al t r i o t t imi colleghi, 
e vedre te se il confronto si risolva a vos t ro 
favore . 

Nè va diment icato un al tro f a t t o che 
d imost ra come, anche dopo la guerra, le 
classi dirigenti i ta l iane vivessero in una 
singolare f a tu i t à . 

Wilson viene a Boma ; t u t t a l ' I t a l ia uf-
ficiale si p ros te rna ai suoi piedi. Ebbene, 
già da parecchi mesi egli aveva assunti , a 
difesa degli jugoslavi, espliciti impegni. 
Tu t t i al l 'estero lo sapevano, ma non l 'am-
bascia tore i ta l iano a Washington, non i 
ministr i del Gabinet to i tal iano. 

Dunque c'è un nazionalismo e un im-
perialismo jugoslavo, contro il quale noi 
siamo, e sono i nostr i compagni del l 'a l t ra 
sponda adr ia t ica ; ma c'è anche un nazio-
nalismo e un imperialismo i tal iano che noi 
abbiamo il dovere più specifico di combat-
tere, se vogliamo veramente r ispondere ai 
de t t ami della nos t ra coscienza, ai doveri 
della nostra funzione storica. 

Per comprendere le d i savventure del Go-
verno i tal iano a Parigi , occorre non dimen-
t icare i precedenti che dovevano avere 
come effetto necessario quelle cosiddette 
disillusioni. 

La classe borghese i ta l iana e la sua 
s t a m p a sono passate a t t r averso due pe-
riodi. In un primo periodo i nostr i al leati 
e rano t u t t i santi che combat tevano p e r i i 
d i r i t to e per la giustizia più pura . Dire che 
l ' Ingh i l t e r ra si era mossa perchè non vo-
l eva che sul l 'opposta sponda del Belgio si 
fosse accampa ta una grande potenza mili-
t a r e : oh ! quale bassa insinuazione ! Dire 
che l 'America interveniva perchè voleva 
t u t e l a r e i suoi commerci e fiaccare l 'orgo-
glio della mar ina germanica, in a t tesa di 
colpire forse un giorno quello della mar ina 

- inglese : oh ! quale volgar i tà mater ial is t ica ! 
È venuto poi il secondo periodo, in cui 
gli stessi alleati sono s ta t i dipinti , con 
ammirevole disinvoltura, come fiori di ca-
naglie, come mist if icatori e ingannator i . 

Mi guarderò bene dal fa re l'elogio de-
gli alleati . Noi li abbiamo sempre con-
siderat i per quello che erano : per S ta t i 
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borghesi che facevano i propri interessi, e 
che li sapevano fare meglio di quanto voi 
i vostri. 

Non possiamo dunque prestarci al giuoco 
dei principali responsabili della guerra, i 
quali vorrebbero oggi far credere che l ' I ta-
lia avrebbe potuto conquistare chi sa che 
cosa, se non era la malignità inglese o il 
t radimento francese. No, in una società 
commerciale chi ha la peggio è il socio meno 
capace. Gli Stati borghesi d ' Inghi l ter ra e 
di Francia non abusarono di lealtà col no-
stro ; ma il terzo seppe t ra t t a re e caute-
larsi assai peggio. 

Consideriamo il famoso Pat to di Lon-
dra, che un giorno viene dipinto come l'àn-
cora di salvezza per l ' I talia, e il giorno 
dopo, come il disastro. 

Permettetemi di ricordarvi ancora una 
volta, in risposta a critiche non fondate, 
che la mia opinione personale, in via di 
previsione, è sempre Stata questa, fin dal-
l'agosto del 1914 : che, cioè, lo Stato bor-
ghese italiano non avrebbe nè saputo nè 
potuto mantenere quella che agli occhi su-
perficiali appariva una neutrali tà, ma che 
costituiva per gli alleati di ieri un tradi-
mento e per gli alleati di domani un van-
taggio non sufficiente. Poiché i fat t i si sono 
svolti in quel senso, non vale mi at tardi 
a spiegare i motivi di quella facile previ-
sione. D'altronde, la questione non è più 
di sapere se sul terreno della politica bor-
ghese - che non ha nulla a che vedere con 
la politica estera del socialismo - la guerra 
lo Stato attuale la dovesse, o non la do-
vesse fa re ; ma se, data la prima ipotesi, 
potesse farla con maggiore incapacità. 

Al problema, noi socialisti avevamo ri-
sposto ben prima del maggio 1915, perchè, 
ben prima di quell'epoca, da questi stessi 
banchi avevamo gettato un onesto allarme. 

L'onorevole Chiesa ieri, uscito fuori dalla 
tomba nella quale lo voleva racchiudere 
l'onorevole Giuffrida, l'onorevole Chiesa, 
rivolgendosi, nuovo Lazzaro a me (Si ride), 
ha ripetuto: «Ma tu t t i si sono sbagliati! » 
No, onorevole Chiesa. Io ho sempre affer-
mato in questa Camera, fin da quando cri-
ticavo la disastrosa politica granaria del 
ministro di agricoltura del Gabinetto Sa-
landra, nel febbraio e marzo del 1915, che 
le classi dirigenti avevano modo, già da 
parecchi mesi, di giudicare serenamente -
poiché non erano ancora in guerra - che 
cosa fosse la guerra europea: e che quindi 
dovevano capire - se volevano entrare nel 
terribile giuoco, sotto la loro responsabi-

lità e contro i nostri principi internaziona-
listi, ai quiili conservavamo intera e sin-
cera la nostra fede - dovevano capire che 
si t r a t t ava di una guerra di anni, di una 
guerra di grandi industrie, di vettovaglia-
menti, di materie prime, di tonnellaggio, 
ed anche - me lo consenta l'onorevole Giuf-
frida - di cambi. 

Che cosa invece è stato il Pa t to di Lon-
dra ì Onorevoli colleghi, il Pa t to di Londra 
non è una colpa soltanto degli onorevoli 
Salandra e Sonnino; esso è il prodotto ne-
cessario della specifica impreparazione delle 
classi dirigenti italiane : le quali, vivendo 
ancor troppo di retorica, e non sapendo 
fare bene i propri interessi, non avevano 
compresi, malgrado l 'amara esperienza al-
trui, quei caratteri tecnici della guerra, ai 
quali ho accennato. 

I l pat to di Londra ha due faccie. In-
tanto, ha una certa qualità : quella di es-
sere un patto. 

Oh Dio ! è già un progresso, di fronte 
ai democratici italiani, ammettere che per 
fare una guerra, sia pure con la gente più 
disinteressata, sincera e buona del mondo, 
come l 'Inghilterra, la. Francia e l'America, 
occorra stabilire qualche condizione e met-
tere un po' di nero sul bianco. Non si sa 
mai, t ra amici ! 

Per verità, la democrazia italiana que-
sto volgare concetto non lo aveva. L'organo 
autorizzato delle più autorevoli organizza-
zioni democratiche italiane, stampava, an-
che nell'aprile 1915, che l ' I talia doveva 
entrare in guerra ; quanto ai patt i , ci si 
sarebbe intesi dopo. 

L'onorevole Sonnino, che è un conser-
vatore per temperamento e per educazio-
ne, e che è mezzo inglese e mezzo non cristia-
no, (Si ride) non ha mai spinto la sua de-
mocrazia sino a questo punto, ed ha inve-
ce pensato che un pat to ci voleva. Ma 
come lo ha fat to ? 

Egli ha fat to il pat to con una mentali-
tà, che non è soltanto sua e del suo Mini-
stero, ma che è di gran parte della Camera 
italiana e del Paese, s-opratutto del Paese 
che voleva affermarsi come dirigente. 

Il pat to di Londra è caratterizzato dalla 
data. Fu firmato il 26 aprile 1915 ed impe-
gnava l 'I talia a scendere in campo entro 
t renta giorni. 

Che significava scendere in campo in quel-
le condizioni? Significava subire una guerra 
di parecchi anni, cioè una guerra che, per 
definizione - essendo il tempo, per tu t te le 
persone di buon senso, un misuratore gros_ 
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solano degli sforzi - appa r iva come supe-
riore alla potenza ed agli interessi dello 
S ta to i ta l iano. 

C'è del l 'a l t ro nel pa t to . C'è la glorifica-
zione dell 'esercito dello czar, di quella che, 
secondo molti giornali i tal iani , era «la va-
langa» . (Commenti). Non si leggeva forse 
sugli art icoli di qualche giornale romano 
nel marzo 1915 che, sot to la spinta irresi-
stibile dell 'esercito dello czar - composto di 
anal fabet i , e senza artiglierie - gli Imper i 
central i erano già allo s ta to preagonico ? 
L 'ar t icolo 1° del T r a t t a t o si risente dunque 
di queste infant i l i illusioni, perchè impone 
alla Russia di por ta re un de te rmina to nu-
mero di forze contro l 'Austr ia , se questa 
avesse a t t a c c a t a l ' I t a l i a con t u t t o il suo 
esercito. E p p u r e pochi giorni dopo la firma 
del P a t t o di Londra , il 5 maggio 1915, i 
russi avevano il f ron t e s fondato i r repara-
bi lmente, e cominciava quella loro t ragica 
r i t i ra ta che doveva costare al popolo russo 
milioni di v i t t ime. 

Inol t re col P a t t o di Londra , pa t to so-
lenne quan to a l t r i mai, si chiedeva - sì - al-
l ' Inghi l te r ra un aiuto finanziario - t r a amici 
al denaro non si bada - ma ta le a iuto fi-
nanziario si concre tava nella somma irri-
soria e r ivelatr ice di mi l leduecentocinquanta 
milioni: cioè a dire, in quella che doveva 
d iventare la spesa di soli 15 giorni della 
guerra i ta l iana ! (Commenti). 

Infine nel p a t t o di Londra non si t rova 
il menomo accenno a quelle cose volgari, 
basse, che osano chiamarsi l 'acciaio, il ferro, 
il tonnellaggio : miserie t u t t e da lasciare 
alle nazioni mater ia l is te ; noi siamo i paesi 
dell ' ideale ! (Commenti). 

In queste condizioni, in che cosa si ri-
solveva la polit ica dello S ta to i ta l iano ? Si 
r isolveva di necessità - come denunciai mo-
des tamente in questa Camera pr ima del 
maggio 1915 - nella polit ica del massimo sfor-
zo per il minimo r isul ta to . I l r i sul ta to è di-
ven ta to minimo, non t a n t o per la mala-
fede degli al leati , quan to per l ' e r ra ta con-
cezione iniziale dei nostr i d i r igent i ; non 
in sè stesso, ma in relazione ai sacrifizi, 
una pa r t e dei quali evitabilissimi sul ter-
reno stesso del l ' in tervent ismo. 

Per quanto r iguarda i premi, il P a t t o di 
Londra è na tu ra lmen te una t ipica manife-
stazione della vecchia diplomazia segreta 
e annessionistica. C'è perfino un art icolo 
- e la cosa, t r a t t a n d o s i di un ministro 
loquace come l 'onorevole Sonnino, non de-
ve meravigliare - che prescrive espressa-
mente la segretezza del t r a t t a t o . Doveva 

t res ta re segreto anche per gli jugoslavi : i 
I quali con abbas tanza spirito r ipagano l'ono-

revole Sonnino ed i suoi successori, fìn-
gendo ancor oggi di non conoscerlo. Pe r 
quello poi che r iguarda lo spirito bru ta l -
mente terri torial ist ico, nel P a t t o di Londra 
si mercanteggiano e si anne t tono popola-
zioni e ter r i tor i , senza il più lontano so-
spet to di dovere in ter rogare gli interes-
sati. I popoli vengono vendut i come ar-
ment i anche nel t r a t t a t o della guerra de-
mocrat ica e giusta. Non per niente la diplo-
mazia borghese e la democrazia borghese 
sono quello che sono . (Interruzioni — Com-
menti). 

Ora, onorevoli colleghi, sul campo delle 
annessioni, delle b ru ta l i e ciniche annes-
sioni - che sono poi il campo stesso di 
t u t t a la polit ica estera della borghesia, 
compresa quella i ta l iana, e quindi anche il 
campo del P a t t o di Londra - l ' I t a l ia a 
quali t e r r i to r i po teva aspirare ' al di là dei 
suoi ingiusti confini del 1914? L ' I t a l i a non 
poteva aspi rare che a te r r i tor i di modesta 
estensione al nord, e di estensione ancor 
più modes ta ad oriente. 

Come ciò non bastasse , i t e r r i tor i ad 
oriente erano tal i che, ben pr ima del P a t t o 
di Londra , ci erano s ta t i sempre, ed in t u t t i 
i modi, contes ta t i . Oggi il problema degli 
jugoslavi si p resenta nella forma speciale 
dovu ta alla creazione di ques ta nuova na-
zionali tà , sor ta in pa r t e dalle rovine del-
l ' Impero aus t ro-ungar ico . Ma anche sot to 
l ' Impero aus t ro-ungar ico la lo t ta t r a slavi 
e i ta l iani nella Dalmazia e ne l l ' I s t r ia era 
ferocissima. Per quanto , a render l a p iùa sp ra , 
concorresse la cinica poli t ica del Governo 
austr iaco, le ragioni fondamen ta l i del dis-
sidio esistevano dunque ed erano not iss ime 
molti anni pr ima della firma del P a t t o di 
Londra . 

Peggio ancora , questi modest i terr i -
tori , così v ivamente contes ta t i , molto 
pr ima del P a t t o di Londra , da un popolo 
in espansione come il popolo slavo, e rano 
poi quegli stessi, verso i quali si a p p u n t a v a 
una poli t ica degli al leati , che, per secolare 
t radiz ione, doveva opporsi a quella che la 
borghesia i ta l iana si era prefìssa di rea-
lizzare. 

La polica del l ' Inghi l terra , coma la poli-
tica della Franc ia , è s t a ta sempre, ed è an-
che oggi, favorevole alle popolazioni slave 
che vivono sul l 'opposta sponda del l 'Adria-
tico, in quan to esse giovano al loro giuoco. 
Non per nulla la guerra è na t a a t t r averso ad 
un problema serbo, che potenzia lmente era 
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già il problema jugoslavo. Esso consisteva 
nel decidere se la forza militare e politica 
della Germania e dell 'Austria potevano im-
porsi una volta per sempre agli slavi della 
penisola balcanica, per spingersi con mag-
giore sicurezza verso l 'Egit to e verso l ' In-
dia, sul corpo politico della Turchia, oppure 
se invece i serbi ed i croati, mettendosi 
sotto le ali protet t r ic i dell'egemonia fran-
co-inglese, non fossero riusciti ad arrestare 
la famosa spinta verso l 'Oriente, cioè verso 
le colonie inglesi, da par te della borghesia 
di razza tedesca e magiara. 

Se dunque il r isultato terri toriale cui lo 
Stato italiano poteva aspirare era di neces-
sità modestissimo ed in par te contestabile, 
i dirigenti avrebbero dovuto agire sull 'altro 
termine, quello dello sforzo. Ad un risultato 
invariabilmente piccolo si doveva far corri-
spondere uno sforzo non esagerato. La man-
canza di proporzione nei due termini è quel-
la invece che caratterizza la situazione. 

Ohe cosa è infat t i avvenuto ? L ' In tesa 
vince, e non poteva non vincere. L ' I ta l ia 
vince con l ' Intesa. Ebbene, malgrado che 
la rettorica dei nostri avversari soglia dire 
che noi sabotiamo la vit toria, la vit toria 
riuscì sabota ta dalla politica stessa dei di-
rigenti italiani. La vi t toria non si concepi-
sce se non in rappor to allo sforzo; e qual-
siasi vi t tor ia è inane, se lo sforzo supera di 
gran lunga i r isultati . 

Le disavventure dei negoziatori italiani 
a Parigi sono la conseguenza ultima e ne-
cessaria, non tan to della malafede degli 
alleati, quanto degli errori iniziali delle 
nostre classi dirigenti e politiche. 

Fini ta la guerra, i suoi responsabili si 
sono chiesti : come faremo a presentarci al 
popolo italiano, a quella par te che può an-
cora seguirci, con così poco % 

Per cercare dunque di diminuire nel 
Paese la coscienza che gli era s tato richie-
sto il massimo sforzo per risultati minimi, 
essi hanno proget ta to di recarsi al t appe to 
verde dei ladri... non so se di Pisa, o di 
Versailles, per domandare qualche cosa di 
più del semplice Pa t to di Londra . 

Or bene, sul terreno della diplomazia 
borghese, che non facciamo nostra, ma esa-
miniamo, per meglio mettere in luce la vo-
stra responsabilità, ecco il primo e colos-
sale errore dei negoziatori italiani. 

Vi siete dett i : Vogliamo tu t to il Pa t to 
di Londra, più Fiume; se no, la par te del 
paese che ci segue, troverà che l 'abbia-
mo servita t roppo male. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministo dell'interno. Non l'ho detto. 

GRAZIADEI. Parlo dei primi negozia-
tori di Parigi. Beato lei, onorevole Sfitti, 
che è andato a negoziare tardi , quando 
Wilson cominciava a t ramonta re fìsica-
mente e politicamente. 

Chiedendo il Pa t to di Londra, più qual-
che cosa che in esso non era, i nostri ne-
goziatorfsi sono posti fuori - da se stessi - da 
ogni posizione di dirit to, ed hanno fa t to il 
giuoco di chi aveva tu t to l ' interesse ad 
invalidare lo stesso Pa t t o di Londra. 

V'ha di peggio. 
In base ad una concezione politica che 

nel 1915 poteva essere giusta sotto certi 
aspetti, ed oggi potrebbe esserlo sotto altri , 
l 'onorevole Sonnino aveva espressamente ri-
conosciuto nel Pa t to di Londra che Fiume 
ed altre par t i dovevano essere assegnate 
alla Croazia. Ora, che gli alleati vi dessero 
quello che vi hanno promesso, era discuti-
bile; ma che vi dessero quello che non vi 
avevano mai promesso, ed a cui voi mede-
simi avevate rinunziato, era impossibile. 

Contro chi, ol t retut to, i nostri negozia-
tori chiesero questo di più? Proprio contro 
quegli slavi pei quali, per le ragioni già 
dette, gli alleati avevano una politica tra-
dizionale di simpatie interessate; e proprio 
in un momento in cui la politica serbofìla 
e slavofìla dell ' Inghil terra e della Francia 
t rovava il suo massimo appoggio nell'asso-
ciato. I l presidente Wilson aveva assunti 
impegni precisi verso gli jugoslavi molto 
prima di essere osannato a Eoma, sempre 
pronta a genuflettersi ai nuovi idoli, ed 
aveva considerato la protezione degli slavi 
dell 'altra sponda come il migliore alibi con-
tro le concessioni che faceva agli alleati a 
lui più cari. 

Infine le classi dirigenti italiane, chiuse 
nel loro cieco nazionalismo, chiesero, non 
soltanto la città di Fiume, ma il por to; 
anzi, velatamente, senza confessarlo, assai 
più il porto che la città. Fiume era in par te 
la maschera sentimentale per cercar c i mo-
nopolizzare il porto, a protezione sopra tu t to 
di quello di Trieste. L ' I ta l ia ufficiale pre-
sumeva, così, di f ronte alla Francia, al l ' In-
ghilterra ed all 'America del Nord, di im-
padronirsi di un porto, il cui hinterland 
è tu t to , fuorché italiano. Sembra che l 'ab-
bia oggi riconosciuto anche l 'onorevole 
Nitti, perchè in uno degli articoli del suo 
compromesso, se sono esatte le notizie... 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Sì, sono esatte. 
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G R A Z I A D E I ... si parla dell ' hinterland 
di F iume come di un retroterra in cui 
d ' i tal iano non può figurar nulla. 

Noi non ci i l ludiamo che la nostra po-
lit ica possa d i v e n t a r la v o s t r a . Consenti-
teci t u t t a v i a di r i cordarv i che, a t i to lo 
froebeliano, a modo di propaganda popo-
lare, la formula nostra per F iume fu chia-
rissima fino dal primo giorno, e rimase sem-
pre costante. 

Se la città di F iume, con votaz ione sin-
cera, al la quale partecipino anche le classi 
operaie, e non solo i commerciant i e .gli 
studenti ; se Fiume, con un plebiscito sul 
quale non pesi la coazione di a lcuna spada, 
v u o l restare autonoma, ebbene lo sia ; ed 
abbia la sua l ibertà di coltura ed ammini-
strat iva . Ma il porto di F iume non può 
essere esclusivamente ital iano. D e v e essere 
internazional izzato, perchè serve agli slavi, 
agli ungheresi, agli austriaci , ecc. ; deve es-
sere internazional izzato, come internaziona-
l izzati dovrebbero essere tut t i gli stretti, 
ed i mari, ed i porti necessari ai commerci 
del mondo. 

Onorevole Nitt i , io le dicevo che El la 
ha a v u t o una grande fortuna. Per dire la 
ver i tà era già stato r icordato in questa 
Camera: la fortuna di lasciar logorare in 
var ie occasioni i suoi predecessori. 

D u r a n t e il cozzare delle due opposte 
tesi: la tesi del l 'onorevole Salandra per la 
guerra f a t t a allora e con quelle condizioni, 
e la tesi (seconde me insostenibile dal punto 
di v is ta borghese), del l 'onorevole Giolitt i , 
Fonorevole Ni t t i non ha mai pronunciata 
una parola. Scoppiata la guerra ha detto : io 
mi metto a disposizione del Paese, ma du-
rante il periodo in cui il grande problema 
logorava gli altri, l 'onorevole Nitt i , almeno 
ufficialmente, si nascondeva in un'abi le im-
boscamento politico. L a sua parola auto-
revole non fu intesa mai, quando più era 
doveroso pronunziarla. (Interruzione del pre-
sidente del Consiglio). 

I n seguito, onorevole Nit t i , El la ha avu-
to la costanza di continuare ad attendere 
il logorìo dei suoi predecessori. E d ha 
poi a v u t a la immensa fortuna di salire al 
potere, quando si erano usate al tappeto 
verde di Versailles, non solo le fame poli-
t iche del l 'onorevole Orlando e dell 'onore-
vole Sonnino, ma anche la f a m a polit ica 
e la salute del Presidente d 'America. 

L ' o n o r e v o l e Nit t i ha cominciato a trat-
tare direttamente, al lorché la polit ica ame-
ricana - malgrado le illusioni della demo-
crazia finanziaria dell 'amico Giuffrida - co-

minciava a volgere verso altr i lidi la sua 
prora. 

L ' A m e r i c a del Nord, dopo il fa l l imento 
della pol i t ica del suo Presidente, si allon-
t a n a v a - disillusa - dagli odi inestinguibil i 
della vecchia E u r o p a ; l 'America del Nord, 
d iventata u l trapotentemente r i c c a , ' s i rac-
chiudeva pel momento in sè stessa, p e r m e -
glio servirsi dei tesori che la pazzia europea 
le a v e v a elargiti , e per crearsi in minor 
tempo quella formidabile flotta, colla quale 
farà , tra poco, una terribile guerra, non 
sappiamo ancora se a l l ' Inghi l terra o al 
Giappone. 

U n a v o l t a che l ' A m e r i c a si r i t raeva mo-
mentaneamente dal giuoco della pazza E u -
ropa occidentale, l ' Inghi l terra e la Franc ia 
d o v e v a n o cominciare a considerare con oc-
chio più attento la n u o v a speculazione da 
potersi fare, non certo sul capita le e sulla 
ricchezza i tal iana, ma sulla cosa unica che 
noi vendiamo a buon mercato, forse perchè 
abbondante , cioè la pelle dei nostri emi-
granti e dei nostri soldati. 

È nato allora quello che d o v e v a nascere. 
L 'onorevole Nitt i , servendosi del l 'amara 
esperienza dei suoi predecessori, è r ientrato 
nella posizione di diritto, si è creata abil-
mente una seconda posizione t r a n s a t t i v a , 
ed ha indotto gli al leati a porre a Belgra-
do il d i lemma: o P a t t o di Londra , o com-
promesso. Ma perchè il P a t t o di L o n d r a 
oggi ha un valore che prima non a v e v a ? 
Soltanto perchè, non essendoci più l 'Ame-
rica, l ' Inghilterra e la Francia possono aver 
bisogno di noi, e si sono quindi determinati 
a quella coazione sugli jugoslavi che finora 
era sempre mancata . E r a mancata quando 
l 'orgoglio francese ed inglese dispregiavano 
il trascurabile concorso ital iano, di f ronte 
a quello americano ; si determinava, quan-
do cresceva di valore anche il piccolo con-
corso i tal iano, man mano che quello ame-
ricano, di gran lunga maggiore, a n d a v a dile-
guando. 

Così noi ci t rov iamo oggi a questo bivio, 
che i l Governo ital iano combatte un duello 
con gli jugoslavi , in cui il testimonio non è 
più Mefìstofele, o, meglio, è un Mefìstofele 
che ha cambiato il suo giuoco. 

C h i e d e v a l 'onorevole Benelli : che cosa 
fareste voi se gli jugoslavi non accettas-
sero il P a t t o di Londra ? Non sta a noi di 
risolvere il problema : esso è la conse-
guenza della guerra. Ma v i diciamo che en-
trambi i corni del dilemma ci persuadono 
poco, perchè in entrambi vediamo pericoli 
gravissimi. Se vo i appl icate il P a t t o di Lon-
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dra , av re t e enormi spese mil i tar i . Se voi 
f a t e impor re dal la F r a n c i a e da l l ' Ingh i l t e r ra 
il vos t ro minimo di concessioni, av re t e sem-
p r e un i r redent i smo slavo e vi t rove re t e un 
giorno in questa, condizione: che, serven-
dovi di quel p ro lungamen to t e r r i to r ia le per 
toccare il confine di F iume, che è v e r a m e n t e 
la minaccia sorda verso gli jugoslavi , sa-
re te condo t t i a t e n t a r e l 'annessione, alla 
quale t a c i t a m e n t e asp i ra te . I n quel giorno 
sórgerà u n ' a l t r a guerra . 

Ma vi è una .terza tesi ed è ques ta : nè 
concessioni esagerate , nè P a t t o di L o n d r a . 
Real izz iamo pr ima il P a t t o di L o n d r a ; 
q u a n d o lo avremo real izzato, t r a t t e r e m o 
con gli jugoslavi . Ma ev iden temente ques ta 
te rza soluzione è la peggiore di t u t t e , per-
chè molt ipl ica i mali della p r ima e della 
seconda. 

Quando allo S t a to maggiore ed alla ma-
r ina i t a l i ana av re t e d a t o il P a t t o di Lon-
dra , non solo non cederanno nulla, ma vor-
r a n n o ancora F iume ed al t ro . 

E poi, onorevole Witti, c 'è un a l t ro pro-
b lema che r i gua rda t u t t i i pericoli della si-
tuaz ione , anche quelli della sua personale 
pol i t ica . Sia che il Governo riesca ad im-
por re il P a t t o di Londra , sia che riesca ad 
impor re le concessioni, come po t r à f a re ri-
spe t t a r e la sua vo lon tà? 

Se appl ica il P a t t o di L o n d r a , D 'An-
nunzio non lo obbedisce a F iume; se ap-
plica il compromesso , Millo non lo obbe-
disce in Dalmazia . 

Won vor re i che il giorno in cui si r ive-
lasse l ' asso lu ta impotenza dei civili a risol-
vere il confl i t to , imponendos i ai legionari di 
F i u m e o a una p a r t e della mar ina i t a l i ana , 
non vorre i che in quel giorno si producesse la 
c a t a s t r o f e comple ta della vos t ra organizza-
zione {Commenti). Non lo vorre i , onorevole 
.Witti, non perchè mi faccia p a u r a una ve-
r i tà così pericolosa, ma pe rchè essa pur 
t r o p p o sarebbe l ' u l t ima e la più grave san-
zione delle nos t re amariss ime previsioni. 

Ma, onorevol i colleghi, la quest ione non 
è ancora finita. Quando av re t e impos ta 
l ' ima o l ' a l t r a soluzione a t t r ave r so la F ran -
cia e l ' I ngh i l t e r ra , che cosa da re te in cam-
bio alla F ranc ia e a l l ' Inghi l t e r ra per questo 
servizio da pad r in i che vi f anno oggi? 

Voi, onorevole Witti, ci e largirete delle 
r i spos te vaghe o nega t ive . Ma, onorevole 
Witti, ma lg rado ogni r i spe t to personale, mi 
p e r m e t t a di dirle, che sempre si è visto che 
i poli t ici i ta l iani sono s ta t i giuocat i dai 
pol i t ici degli a l t r i paesi . 

L a F r a n c i a e l ' I ngh i l t e r r a non vi da-
rebbero mai l ' a iu to che vi dànno , se non 
avessero i mezzi per imporv i i pat t i -che vi 
v o r r a n n o imporre . Vi auguro che non sia 
il p a t t o di essere i difensori del t r a t t a t o 
di Versailles. 

Onorevol i colleghi, un ' a l t r a s ingolare 
pre tesa del l ' imperial ismo e del nazional ismo 
i ta l iano è di voler f a re de l l 'Adr ia t ico un 
mare , o, peggio ancora , un lago i ta l iano. 
Noi p ro t e s t i amo con t u t t e le nos t re forze 
cont ro ques ta pazzìa nazional i s ta , mil i tari-
s ta e mar ina r i s t a , e vi r ipe t i amo che anche 
essa è una conseguenza della incapac i tà della 
guer ra a r isolvere i problemi posi t ivi , e 
della sua a t t i t u d i n e ad inacerbi re so l tan to 
gli a p p e t i t i degli oppost i nazional ismi con-
t enden t i . Perchè , onorevol i colleghi, sul 
t e r reno de l l ' equi tà , sul te r reno delle t rad i -
zioni borghesi migliori, t ipo Mazzini e Ca-
vour , se è vero che l ' I t a l i a p r ima del 1914 
a v e v a una infer ior i tà ingiusta ne l l 'Adr ia t ico 
perchè possedeva la sola costa indifendibi le , 
oggi essa ha f a t t a la conquis ta della p a r t e 
i t a l i ana della costa migliore. P r e t ende re 
d u n q u e il dominio di t u t t o il res to della 
costa è t a l cosa, per cui noi dic iamo che 
essa r a p p r e s e n t a la peggiore delle pazzie. 
L 'Adr i a t i co è un mare necessario non solo 
a l l ' I t a l i a , ma a l l 'Aus t r ia , a l l 'Ungher ia , alla 
Czeco-slovacchia, alla Grecia, a l l 'Albania , 
e q u a n d o p re t ende te t u t t o , quando pre ten-
dete f a re di questo mare un vos t ro mono-
polio, voi av re t e t u t t i quest i popoli contro 
di voi, ed essi a v r a n n o ragione se vi f a r a n n o 
un giorno la guerra . (Commenti). 

Non par l i amo poi, onorevol i colleghi, del 
f a t t o che, men t re l ' I t a l i a ha sempre de t to 
di essere amica della pace, e di essere en-
t r a t a in guerra solo per la difesa di quelli 
che si ch iamano i maggiori idealismi, noi 
ci t r o v i a m o ogni giorno innanzi ad a t t i 
con cui voi t r a d i t e i pr inc ip i stessi dai quali 
d i te di essere pa r t i t i . Voi conserva te il Do-
decaneso che non è v o s t r o ; voi ave te vo-
luto ave re il Tirolo che non è vos t ro ; voi 
ave te vo lu to c rearv i a Valona un monopo-
lio polit ico e mi l i ta re cont ro gli a lbanesi , e, 
non con t en t i di aver fer i to il pr incipio 
della i nd ipendenza del l 'Albania col vos t ro 
possesso su Valona , voi oggi, per ingraz iarv i 
gli jugoslavi , vende t e loro una p a r t e del-
l 'Albania se t t en t r iona le , così come ave te 
v e n d u t a una p a r t e del l 'Albania mer id ionale 
ai greci. E questo, p ropr io quando il Go-
verno i t a l i ano aveva osato, col p r o g r a m m a 
di Arg i rocas t ro del 3 giugno 1917, affer-
mare , in nome di Re Vi t tor io E m a n u e l e I I I , 
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solennemente l 'unità e la indipendenza di 
tu t ta l 'Albania. L a vostra politica è neces-
sariamente una politica insincera e diso-
nesta, come la politica di tutte le classi 
dirigenti degli Stat i borghesi d ' E u r o p a . 
(Applausi alVestrema sinistra — Commenti). 

Onorevoli colleghi, ci si dice : ma voi, 
che politica estera avete, che opinione ave-
te, cosa fareste nelle nostre condizioni? 
Noi vi rispondiamo con molta chiarezza che 
nulla è più logico di quelle che voi chia-
mate le utopie. Come sul terreno economico 
niente è più assurdo di quella pretesa de-
magogica della democrazia italiana di as-
sociare la speculazione pr ivata con il con-
trollo pubblico, poiché i due sistemi sono 
antitetici ed inconciliabili, e bisogna sce-
gliere tra l'uno e l 'altro; così, sul terreno 
della politica estera, non sono logiche che 
due soluzioni : la soluzione nazionalista o 
la soluzione internazionalista. 

È dovere dei socialisti italiani, come di 
tutt i i socialisti degni di tal nome nelle altre 
parti d 'Europa, di fare ogni sforzo per evi-
tare possibilmente il ripetersi di altre guer-
re in Europa. Non già, onorevoli colleghi, 
perchè i socialisti siano a priori contrari 
alle guerre... è questa una delle tante uto-
pie piccolo borghesi che da lungo tempo 
abbiamo tolto dal nostro bagaglio. . . I l so-
cialismo è una dottrina di giustizia, ma an-
che di forza; e ' come la forza senza la 
giustizia porta alla sconfitta, così la giusti-
zia senza la forza è vana parola. 

Noi siamo dunque disposti a sopportare 
le conseguenze dello sforzo militare quando 
questo sia per i nostri fini; ma vogliamo evi-
tare la miseria del l 'Europa per la politica 
disastrosa dei vostri fini e dei vostri inte-
ressi. 

Ecco perchè noi siamo pacifisti, nel mo-
mento medesimo in cui plaudiamo entusia-
sticamente alle vittorie dell'esercito rosso 
della Eussia contro i generali mercenari da 
voi assoldati. 

Per limitarci, onorevoli colleghi, perchè 
è anche troppo largo e difficile il compito 
dei socialisti, per l imitarci a l l 'Europa con-
tinentale, la nostra opinione è semplicis-
sima, qualunque fossero le idee personali di 
questo o di quello di noi sulla pericolosità, 
prima della guerra, della egemonia ger-
manica. 

Mentre tanti nostri colleghi hanno ancora 
la mentalità tipo «Intesa», noi dichiariamo 
che la realtà della storia ha creato un 
nuovo interesse nell 'Europa continentale. 
Se non vuole diventare un continente di 

terzo ordine, schiavo sul terreno del de-
naro e sul terreno della marina mercantile 
e navale, dell 'Inghilterra e dell 'America del 
Nord, l 'Europa continentale deve crearsi la 
sua federazione. 

Ma la federazione degli Stati del l 'Europa 
continentale non è possibile senza varie 
condizioni. 

L a prima ve l 'abbiamo det ta : noi sia-
mo favorevol i alla pace incondizionata ed 
immediata col Governo della Russia, e 
alla ripresa dei rapporti commerciali con 
esso, perchè sappiamo che è impossibile la 
riorganizzazione del l 'Europa continentale 
di fronte al l 'Inghilterra e di fronte al l 'A-
merica del Nord, senza il concorso della 
Eussia. Noi non facciamo solo una questione 
di simpatia politica verso i gloriosi rappre-
sentanti della rivoluzione russa. A b b i a m o 
detto che, secondo il vostro stesso inte-
resse - se foste capaci di vederlo al di-
sopra degli interessi di classe - voi dovreste 
essere favorevol i a questa politica. 

E che le nostre previsioni fossero facil-
mente verificabili, lo ha dimostrato l 'astuta 
classe dirigente inglese, la quale, sempre 
più capace di quella francese (figuriamoci 
poi di quella italiana) tenta già oggi, di 
crearsi un'ipoteca in Eussia contro il pe-
ricolo della caduta necessaria e crescente 
della sterlina di fronte al dollaro. 

Ebbene, noi non dobbiamo permettere 
che l 'Inghilterra, che nella sua meravigliosa 
politica di classe borghese ha saputo trarre 
sempre vantaggio per sè dalle lotte dei po-
poli, si crei nuovi privilegi nella Eussia. 

No, la Eussia deve diventare uno dei 
principali strumenti affinchè gli Stati Uniti 
del l 'Europa continentale creino la forza 
civile capace di arginare la strapotenza 
della plutocrazia inglese e Nord Ameri-
cana. 

Ma, per raggiungere questo scopo, non 
soltanto è necessario un accordo sincero e 
definitivo con il glorioso Stato rivoluzio-
nario russo ; occorre qualche cosa di più. 

Noi abbiamo ferma la convinzione che 
le forze politiche, che gli interessi di classe, 
che i sistemi economici interni e i rapporti 
internazionali che hanno portato a questa 
guerra, porteranno a un'altra guerra. Ne-
cessita dunque che nuove idealità, nuovi 
interessi, nuove forze politiche e sociali 
assumano il potere nel l 'Europa. Le classi 
operaie e i partiti socialisti degni di ta l 
nome devono conquistare i Governi. 

Solo con la assunzione di queste nuove 
forze economiche e politiche ; solo con la 
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organizzazione de l l 'Europa cont inentale , 
a t t r ave r so libere federazioni , sarà possi-
bile risolvere quei problemi di nazional i tà 
•che la guerra si è d imos t ra ta incapace di 
definire. Perchè? onorevoli colleglli, met-
t e te uno di f ron te al l 'a l t ro due naziona-
lismi : questi non andranno mai d 'accordo, 
e non sarà possibile evi tare alla lunga una 
guerra. Ecco perchè quando un collega no-
stro, di quella pa r t e della Camera, diceva 
che voleva so t t ra r re t u t t i gli i ta l iani agli 
slavi, affinchè non vi fossero più ragioni di 
i r redent ismi, io pensavo che egli non te-
neva presente l ' a l t ro e necessario lato del 
problema, e, cioè, che, quan to più el iminava 
l ' i r redent ismo i tal iano, t a n t o più a l largava 
quello slavo. 

Yi sono e vi saranno sempre regioni a 
popolazioni miste, in cui l 'applicazione del 
principio di nazional i tà r isulterà impossi-
bile. E d anche quelle nazioni che posseg-
gono una popolazione omogenea, hanno 
sempre ai confini zone grigie e miste, che 
ne l l ' a t tua le sistemazione internazionale da-
ranno luogo a conflit t i . 

Allo stesso modo che in I ta l ia la guer-
ra t r a Pisa e Genova non è più possibile, 
perchè gli interessi oppost i sono s ta t i as-
sorbit i da una organizzazione più vas ta , la 
organizzazione i ta l iana; in maniera piùlarga, 
ma analoga, l ' i r redent ismo i ta l iano, slavo, 
francese, tedesco, polacco, non po t rà risol-
versi che a t t r ave rso un 'organizzazione nuo-
v a e maggiore, in cui gli a t t r i t i par t icola-
risti vengano superat i da una coordinazione 
p iù complessa e completa . 

Nemici, ad un tempo, delle federazioni 
coa t t e e delle balcanizzazioni, noi usciremo 
da questa si tuazione solo a t t r ave rso libere 
federazioni , e median te i Governi conqui-
s ta t i dalle classi operaie e dai pa r t i t i so-
cialisti. Allora sol tanto il principio di au-
todecisione cesserà di essere una vergognosa 
menzogna e po t r à esplicarsi in t u t t a la sua 
rea l tà e in t u t t a la sua ver i tà , res tando, 
nei limiti necessari, coordinato e subordi-
na t i ai fini superiori di una convivenza più 
generale. 

E come sul te r reno economico e nel-
l ' in terno dei singoli paesi, la p ropr ie tà ed 
i mezzi p r iva t i di produzione devono ce-
dere il posto ai beni collet t ivi ed alle am-
minis t razioni collettive, così, per necessaria 
conseguenza, i grandi beni internazional i 
devono cadere dalle mani monopolist iche 
delle singole borghesie, per venire sotto-
posti a criteri più larghi e più giusti di am-
minis t razione federale. I port i , le vie flu-

viali, gli s t re t t i più impor tan t i , devono 
essere amminis t ra t i dalla Lega delle Na-
zioni, non quella falsa delle borghesie vin-
citrici, ma dei prole tar ia t i . 

Onorevoli colleghi, io volgo alla fine. 
Sarebbe assurdo pensare che la polit ica di 
un solo S ta to socialista sul ter reno estero 
possa oggi essere eguale a quella che si 
po t rebbe fare quando gli Sta t i socialisti 
fossero parecchi . Eiconosco che la polit ica 
estera dello S ta to r ivoluzionario russo non 
può essere comple tamente socialista, come 
sarebbe, se forze corr ispondent i stessero sul-
l 'oppos ta r iva. 

Ma, ciò malgrado, per quan to l 'esperi-
mento sia uni la tera le e quindi l imi ta to 
da questa inevitabile uni la tera l i tà , ìa poli-
t ica estera dello S ta to russo apre una nuova 
pagina di moderna giustizia. Sot to lo Zar, 
t u t t e le nazioni della Eussia erano calpe-
s ta te ; invece l 'ar t icolo 2 della Costituzione 
russa dice : « La Eepubbl ica russa dei So-
viety è f o n d a t a sul principio della libera 
unione delle Nazioni libere e costituisce una 
Federaz ione di repubbliche nazionali so-
viet is te ». 

E ieri l 'onorevole Ciccotti g ius tamente 
vi r icordava il singolare p a t t o compreso 
nell 'al leanza f ra la Eussia e l 'Es tonia , se-
condo cui l 'Es tonia concede alla Eussia 
l 'uso di de te rmina t i por t i , l iberamente, e 
la Eussia concede a l l 'Estonia , superando 
gli ant ichi pregiudizi di te r r i tor ia l i tà , l 'uso 
e la p ropr ie tà di una ferrovia che con-
giunga Mosca alla f ront ie ra del l 'Estonia . 

Orbene, questi esempi non sono, secondo 
noi, che il preludio di quella che dovrà es-
sere la polit ica estera socialista di t u t t a 
l 'Europa . 

Onorevoli colleghi, quando la guerra era 
finita, quando le classi dir igenti di t u t t a 
l 'Eu ropa sentirono il t e r rore della propr ia 
responsabil i tà , cercarono di crearsi un alibi, 
e di ca t t ivars i ancora le s impatie dei 
popoli, median te il fantoccio della Lega 
delle Nazioni e a t t r ave rso la predicazione 
presbi ter iana di Wilson. 

Yoi diceste ai popoli : Ma che in terna-
zionalismo rosso ! È una lon tana utopia ! 
Ecco il nostro verace in ternazional ismo; i 
principi di Wilson ! 

I n pochi mesi la Lega delie Nazioni ha 
f a t t o fal l imento e Wilson ha cessato di essere 
di f a t t o il Pres idente della Eepubbl ica Nord 
Americana ! Ma, se la Lega delle Nazioni è 
mor ta , il P a t t o scr i t to a Zimmerwald è 
vivo ; ment re Wilson pol i t icamente non è 
più nulla e ha f a t t o fal l imento, la figura 
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di Lenin giganteggia più che mai nella vita 
presente dell 'Europa orientale ed occiden-
tale ! 

Di fronte al fallimento vostro, le sim-
patie e le speranze delle classi operaie e 
dei Partiti socialisti si appuntano verso 
l'unica Internazionale che non li ha traditi, 
e verso l'unico uomo che non li ha ingan-
nati nel trionfo. Noi faremo ogni sforzo 
perchè quelle simpatie e quelle speranze 
non vadano deluse (Vivi applausi air estre-
ma sinistra — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interpellanza 
dell'onorevole Treves, al presidente del Con-
siglio dei ministri e al ministro degli affari 
esteri, « sopra la politica estera del Ga-
binetto ». 

L'onorevole Treves ha facoltà di svol-
gerla. 

T R E V E S . Allo stato attuale della di-
scussione, credo che se svolgessi la mia in-
terpellanza poco potrei aggiungere a quello 
che così nobilmente hanno detto i miei 
compagni di parte. Non amando discus-
sioni accademiche, rinuncio pertanto allo 
svolgimento della mia interpellanza, pre-
gando la sua cortesia, onorevole Presidente, 
perchè, quando verrà il mio turno per di-
chiarare se sarò sodisfatto, mi sia consen-
tita qualche maggiore ampiezza di parola 
per riassumere le poche cose che dovrò dire. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . È consentito, onorevole 
Treves, di rinunziare allo svolgimento della 
interpellanza, riservandosi il diritto di di-
chiararsi oppur no sodisfatto. 

Segue l'interpellanza dell'onorevole La-
briola, al Governo, « sulle attuali direttive 
della politica estera italiana». 

L'onorevole Labriola ha facoltà di svol-
gerla. 

L A B R I O L A . Onorevoli colleghi! Dirò 
molto brevemente il mio pensiero sulla po-
litica estera del Governo, soprattutto nei 
riguardi del problema adriatico, pur senza 
dissimularmi la curiosa situazione nella 
quale ci siamo venuti trovando, per la vo-
lontà dell'onorevole Nitti di non far pre-
cedere questa discussione da chiarimenti 
indirizzati a dilucidarla. Così la discussione 
delle interpellanze è diventata una gara di 
giudizi sugli atteggiamenti delle varie parti 
di questa Camera sul problema della pace 
e della guerra, e l 'accademia è rinata da sè. 

Non credo che in questa discussione 
sia mestieri preoccuparsi unicamente del-
l 'opportunità di adottare quel qualsiasi 
piano che possa restituire un ordine nor-

male delle nostre relazioni internazionali^, 
come ieri mostrava di ritenere l 'onorevole 
Ciccotti, il quale non disse che questo piano 
era il piano del Governo, ma poco ci mancò. 

I l mondo è talmente sconvolto e rimosso 
dai suoi gangheri naturali, che già illudersi 
che il problema della pace sia in un trattato 
è veramente un po' troppo. La crisi di pas-
saggio dal vecchio al nuovo incombe ed 
insiste. Il vecchio non muore e il nuovo 
non si fa ancora la strada. 

Un esempio si ha appunto nella Confe-
renza di Parigi. 

La Conferenza di Parigi, nelle sue tre 
incarnazioni: wilsoniana, clemencista, bu-
rocratica, come è ora nella sua veste di 
Conferenza degli ambasciatori, ha sentito 
l'influsso dei tempi? 

Si è detto, ma non ci credo. I tempi nuovi 
erano fuori e non furono lasciati entrare nella 
radunata. La nuova politica dell'accordo 
fra i popoli rimase nella frase della Società 
delle Nazioni; la vecchia diplomazia del mer-
canteggiamento dei popoli e del traffico 
professionale degli interessi imperò sovra-
na, come non mai, come forse, nemmeno 
a Vienna quando Metternich reggeva l 'Eu-
ropa. Vale a dire che il nuovo si fece sentire 
soltanto in una forma indiretta e contorta. 
Qualche concessione si dovette fare, e la 
Conferenza riuscì la negazione di ogni si-
stema, una cosa che si è fatta e disfatta 
quotidianamente. 

In sostanza la Conferenza, o le conferenze, 
di Parigi sono sotto il segno di una sen-
tenza che si attribuisce a Clemenceau, una 
dura sentenza che si può formulare così : 
la giustizia non esiste che per i vincitori, vale 
a dire non esiste per nessuno, perchè quan-
do la giustizia non è eguaglianza e propor-
zione verso tutti, essa perde ogni maniera 
per rivelarsi. 

Anche in questo, Clemenceau ha voliito 
rassomigliare a Bismarck, il cui profilo lo 
ha ossessionato nelle trattative. A Frank-
furt, durante le discussioni con i plenipo-
tenziari francesi, il principe emise una sen-
tenza che ad un dipresso suonava : il diritto 
è "nella forza. E se ne discusse molto allora, 
e la Germania parve riflessa in quella sen-
tenza ; e ne riportò danno ed ingiuria. Ora 
la Erancia si può rispecchiare nella sen-
tenza attribuita a Clemenceau, che può non 
esser vera, ma è lo spirito dal quale si è 
fatto dirigere la conferenza di Parigi. La 
giustizia non esiste che per i vincitori ! 

Ma chi sono i vincitori? Quelli che han-
no fatto lo sforzo maggiore ? Quelli che 
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hanno da to il contr ibuto mil i tare maggiore? 
Oppure quelli che hanno dato il maggior 
con t r ibu to economico ? Problema insoluto 
0 risoluto sol tanto in questo senso, che il 
vero vincitore, fosse colui, che è riuscito a 
imporre la taglia più grossa ; colui, cioè, f r a 
1 vinci tori , che dopo la guerra aveva urla 
maggior potenza economica e mil i tare . 

E allora f r a i vinci tor i si è f a t t a una 
seriazione ed una graduazione.. Abbiamo 
veduto al pr imo posto l ' I ngh i l t e r r a , poi la 
Franc ia , poi gli S ta t i minori, in ul t imo l 'I-
ta l ia . S v e n t u r a t a m e n t e questa scala dei 
vinci tor i non è negabile, come non è nega-
bile l 'ul t imo posto che r isul ta assegnato al 
nost ro Paese. 

Non voglio per ora indagare perchè 
sia s ta to così. Mi limito a r i levare che a 
compiere questa seriazione dei valori della 
guerra, i collegati del l ' I ta l ia ci avevano 
una predisposizione. 

Accenno al Memorandum del pr incipe 
Sisto di Borbone, come r isul ta dalla pub-
blicazione dell 'Opinion del 3 gennaio. Di 
quel Memorandum si son da te varie inter-
pretazioni . Yi è s ta to anche chi ha det to 
che esso fosse un colpo infer to al presidente 
Poincaré,nello interesse di Clemenceau, allo 
scopo di sbar ra re la s t r ada di una rinno-
v a t a elezione al Poincaré medesimo : cosa 
che il Clemenceau avrebbe t emuto per un 
certo tempo, ma di cui poi si è visto che non 
va leva la pena di preoccupars i perchè il 
vero r ivale era un al tro ; ma un altro, che 
non era molto lontano, salvo il t empera-
mento e il calore, dalle d i re t t ive poli t iche 
del Poincaré , almeno a quan to risulta da 
questo stesso Memorandum. 

Comunque sia di ciò, il Memorandum del 
pr incipe Sisto fa l 'effet to di una cosa ve-
race e fonda ta , non di una manipolazione 
a posteriori. I documenti .originali e i ver-
bali delle conversazioni si completano inte-
r amen te e combaciano. Le sment i te che la 
cancelleria f rancese ha da to a quel docu-
mento non persuadono af fa t to . 

Lo s ta to d 'animo dei nostr i al leati verso 
il nostro Paese r isul ta da due dichiarazioni 
che il pr incipe Sisto a t t r ibuisce r ispet t iva-
mente a Poincaré e a Loyd George. Nella 
conversazione del 5 marzo 1917, il signor 
Poincaré avrebbe de t to che in I ta l ia , per 
la cont inuazione della guerra, non c 'era da 
« aver fiducia che nel Re e in Sonnino ». 
I l signor Loyd George, nella conversazione 
a v v e n u t a a l l 'Hòte l Crillon il 5 aprile, ta-
ceva del Ee, ed aggiungeva, bon tà sua, l'o-
norevole Boselli. 

Gli onorevoli Sonnino e Boselli sono 
due degni i taliani, che non hanno nulla da 
guadagnare o da perdere da simili a t t e s t a -
zioni; ma io non credo che alleati, i quali t r a t -
t a v a n o col cognato di uno dei due più po-
ten t i capi del l 'opposta coalizione, abbiano 
d imost ra to benevolenza e senno verso di 
noi pa r l ando in questa guisa. 

Che Lloyd George giudicasse favorevol-
mente del nostro Paese, si dovrebbe rica-
vare dalla sentenza che il pr incipe Sisto 
gli met te in bocca a proposi to dell 'accani-
mento degli austr iaci contro l ' I t a l i a : « J e 
comprends for t bien - avrebbe det to il mi-
nis t ro inglese - le sent iment des aut r ichiens 
vis-à-vis de l ' I ta l ie , qui, ayan t été leur 
allié, les a lachós et s 'est jointe à nous ». 

Nè fanno migliore impressione i giudizi 
contenut i e repressi sulla null i tà dello sfor-
zo mil i tare i ta l iano, e sul convincimento 
dei ministr i francesi , come riferisce il prin-
cipe Sisto, che se l 'Austr ia avesse voluto 
fare sul serio, l ' I t a l ia era pe rdu t a . 

Più gravi sembrano le opinioni a t t r ibu i t e 
al ministro inglese, nella conversazione del 
18 aprile, che le r ivendicazioni i ta l iane non 
corr ispondevano al principio di naz ional i tà ; 
e l ' a l t ra del Poincaré, che non era possibile 
porre la quest ione di Trieste e quella del-
l 'Alsazia sullo stesso piano; e forse aveva 
ragione il Poincaré , perchè io non so se 
l 'Alsazia sia t a n t o f rancese quan to Trieste 
è i ta l iana! 

Comunque, quello che c'è da r i tenere 
dal grosso e documenta to Memorandum del 
principe Sisto, è che nè la Franc ia , nè l ' In-
ghil terra des ideravano lo sfacelo dell 'Au-
stria; anzi il concet to p redominan te del 
Poincaré , del Deschanel e del Cambon 
(sempre secondo il pr incipe Sisto) è che se 
l ' A u s t r i a debba perdere qualche cosa 
verso l ' I ta l ia , debba poi r i farsene sulla 
Germania, e to rna insistente il r i tornel lo 
che Baviera e Slesia debbano essere aggre-
gate al l 'Austr ia ; con il che non solo l 'Au-
stria non sarebbe usci ta d iminui ta dalla 
guerra (anche accon ten tando in qualche 
misura l ' I ta l ia , con la cessione del Tren-
tino, a cui in sostanza gli uomini poli t ici 
f rancesi avrebbero voluto r idur re le prete-
se i ta l iane, sui primi mesi del '17) ma sa-
rebbe r iusci ta ingrandi ta! 

Si spiega adesso, con questa psicologia,, 
la condot ta degli al leati verso l ' I t a l ia . Cadu-
ta l 'Austr ia essi hanno cercato un sost i tut ivo 
ed il sost i tut ivo lo hanno t r o v a t o a Nord 
nella repubblica Ceko-Slovacca e a Mezzo-
giorno nel Regno Serbo-Sloveno-Croato, im-
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maginati entrambi come antemurali verso 
la Germania e verso la Bussia, ufficio tra-
dizionale che la più tradizionalista fra tutte 
le diplomazie, quella francese, assegnava 
una volta all 'Austria e che ora vorrebbe 
assegnare ai due paesi succeduti alla di-
struzione della monarchia asburghese, non 
senza sperare che in ultimo anche 1' Un-
gheria potrebbe cadere in questo sistema, 
l 'Ungheria che ora sembra, raccogliere l'ere-
dità reazionaria e clericale degli Asburgo. 

Si spiega altresì come si ceda di mala-
voglia verso l ' I ta l ia , e come invece si in-
coraggino, pur senza averne l 'aria, le pre-
tese dei greci e degli jugoslavi, i quali, sicuri 
di esser sostenuti dal più forte, non vedono 
più limiti alle loro aspirazioni. 

E si invoca, in contraddittorio, il prin-
cipio di nazionalità. Si dice che l ' I tal ia 
l 'abbia violato, che esso sostenga le riven-
dicazioni degli jugoslavi e dei greci. 

Ma questo principio, il principio di na-
zionalità, può entrare nell'ambito delle re-
gole direttive della nuova politica interna-
zionale, ora, in questo mondo nel quale noi 
viviamo ? 

I l presidente Wilson ha appoggiata tut-
ta la sua azione sull'efficacia tanto del 
principio di nazionalità, quanto del princi-
pio di auto-decisione, che egli ha bandito 
come i principi della nuova diplomazia. 
Ma il fatto che egli non sia riuscito a farli 
prevalere, è anch'esso un indizio, e di non 
piccolo momento, sulle realtà del nostro 
mondo. 

Si è parlato di Wilson come di un ipo-
crita consumato, come di un falso apostolo. 
Nulla di tutto questo. Wilson ha enunciato 
dei principi che su terra americana non 
trovano l'ostacolo del passato, ma traspor-
tati su territDrio europeo debbono subire 
minorazioni e combinazioni. 

I l principio di nazionalità, il principio 
di auto-decisione, a chi non si applichereb-
bero in America? Forse ai negri? Forse ai 
malesi delle Filippine? Ma i negri degli 
Stat i Uniti son cittadini, teoricamente, co-
me tutt i gli altri, e i malesi o talgasci delle 
Filippine son dei selvaggi. Chi si occupa 
di loro? 

Sul terreno europeo il principio di na-
zionalità deve venire a patti col regime 
capitalistico già costituito, anzi sorto prima 
che sorgesse il concetto medesimo della 
nazionalità, sebbene il capitalismo abbia 
contribuito così energicamente a dar vita 
al sistema delle nazionalità. Non esso è 
strumento di civiltà, e strumento di civiltà 

non deve educare e coltivare, ed educare 
e coltivare si può fuori una lingua e una 
tradizione nazionale? 

Ma per il capitalismo la Nazione è il 
mercato chiuso, il mercato entro cui i ca-
pitali e gli uomini circolano liberamente; 
l'estero è l'insieme degli altri mercati chiusi 
rispetto al primo. L ' I r landa e le Indie son 
mercati aperti al capitale inglese, e costi-
tuiscono economicamente una stessa Na-
zione con l 'Inghilterra; come le varie Na-
zioni dell'Austria costituivano fra di loro 
un mercato solo e perciò, sempre dal punto 
di vista economico, una Nazione. 

Gli è che la Nazione economica e la Na-
zione culturale non coincidono. In regime 
capitalistico, il principio di nazionalità deve 
subire svariate mortificazioni. Di ciò si ac-
corse il presidente Wilson venendo in Eu-
ropa, e dovendo scegliere fra il concetto 
di Nazione, inteso capitalisticamente, e il 
concetto di Nazione, inteso culturalmente, 
o p t ò - n e dubitereste? - per il concetto ca-
pitalistico; ed in sostanza non ebbe nem-
meno torto ! 

La Conferenza di Parigi, chiamata ad 
applicare i concetti di Wilson, li ha tra-
dotti in lingua capitalistica. Da questa tra-
duzione è uscito il t rat tato di Versailles, 
che ricorda così bene quello che nell'anno 
202 avanti Cristo chiuse la seconda guerra 
punica. Cartagine, allora, perdette la Spa-
gna e tutte le altre colonie, dovette conse-
gnare la flotta, pagare una enorme inden-
nità, ed assoggettarsi a notevoli restrizioni 
della sua libertà internazionale. 

Una sola cosa i barbari ed onesti ro-
mani di ventidue secoli addietro non sug-
gerirono, e non potevano suggerire ai co-
spiratori di Versailles. Scipione l'Africano 
non chiese che gli fosse consegnato Anni-
bale! Foeh ha voluto che si traducesse 
innanzi a lui Ludendorf, il grande stratega 
dalle cento vittorie. Oh, decadenza del 
mondo se nemmeno la sventura della di-
sfatta sa suggerire una parola di genero-
sità e di oblìo ! (Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

Una società fondata sul sopralavoro e 
il sopravalore doveva trovare perfetta-
mente naturale che si imponesse alla Ger-
mania un regime, che le impone di conser-
vare per ciascun tedesco appena il neces-
sario e versare il dippiù del suo lavoro 
nelle mani dei banchieri di Francia e dei 
capitani dell'industria inglesi. Io non so 
che cosa da tutto questo possa uscire, ed 
osservo, a titolo prudenziale due cose: in 
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primo luogo che alla seconda guerra pu-
nica seguì la terza, e che le guerre non ter-
minano sempre alla stessa maniera; in se-
condò luogo clie il regime della schiavitù, 
mentre demoralizza lo schiavo e lo scorag-
gia dal lavoro, perverte il signore e lo con-
danna alla decadenza. 

Coloro che hanno composto i t ra t ta t i di 
Parigi e sue adiacenze, hanno preparato al-
l 'Europa tristissimi giorni! 

Ma se il principio di nazionalità, con-
traddicendo all'esperienza storica del capi-
talismo, deve cercare con esso un compro-
messo, ben altro valore esso ha presso quei 
popoli, che non siano per anco giunti alla 
fase del capitalismo. 

Se consideriamo i paesi balcanici, li ve-
diamo ancora alla fase della pastorizia e 
dell'agricoltura primitiva, con solidi istinti 
guerrieri. Presso quei popoli, che per manco 
di sviluppo della coltura, non,sono nè na-
zionalisti, nè internazionalisti, ma sempli-
cemente aggressivi e bellicosi, il principio 
di nazionalità non è che un'arma in mano 
alla casta dominante, una formula di guerra 
per gettare quei popoli all'assalto delle cose 
altrui. 

Questa è in sostanza la ragione perchè 
l'Albania, la Macedonia e la Serbia, ed in 
grado minore la Bulgaria e la Grecia sono 
stati nel corso d'un secolo cagione diretta 
o indiretta di tu t te le complicazioni eu-
ropee. L'irrequietezza propria dell'assetto 
guerriero di questi popoli, li spinge all'av-
ventura. Ma come i popoli sono strumento 
delle classi dominanti, le loro classi domi-
nant i sono strumento dell'altrui volontà di 
dominio. 

I l principio di nazionalità è il pretesto 
col quale le potenze europee riescono a 
spingere le popolazioni balcaniche ad in-
terventi pericolosi ed imprudenti. Il pre-
testo è la salvaguardia di un qualche diritto 
di quelle popolazioni. La realtà è un ser-
vizio da rendere a qualcuna delle grandi 
potenze plutocratiche. 

Ora non bisogna dimenticare quello che 
è uscito dalla guerra europea. Essa ci ha 
dato due grandi potenze egemoniche, l 'In-
ghilterra su due almeno dei continenti 
extraeuropei e sui mari di Europa ; la 
Francia sul continente europeo. La Spagna 
è fuori del giuoco attuale delle forze conti-
nentali. Si scorge che un incontrastato 
dominio non si può esercitare se non alla 
condizione che l 'Italia o venga eliminata 
da l contrasto delle grandi forze politiche 

HA 

oppure travolta in tale una serie di con-
flitti, da paralizzarla per sempre. 

Ci vuol poco a comprendere che questo 
gratuito incoraggiamento che si dà al nazio-
nalismo balcanico è un grande tentativo per 
spezzare ogni forza di resistenza dell 'Italia 
all'egemonia anglo-francese in Europa. 

Ma da questo, una prima conseguenza: 
la causa della libertà in Europa dipende in 
gran parte dalla possibilità di mantenere 
pressoché integra la capacità di azione 
dell 'Italia. L 'I tal ia oggi esercita una gran-
de funzione internazionale, preservandosi 
e mantenendosi integra. Verrà l'ora del-
l 'Internazionale dei popoli, ma intanto 
questa è l'ora della plutocrazia anglo-fran-
cese. In Erancia e in Inghilterra le ele-
zioni ci hanno dato il successo degli ele-
menti conservatori-reazionari. In Italia è 
accaduto il contrario. Per preservare la 
democrazia italiana, è necessario preservare 
l 'Italia, cioè porre al sicuro da ogni at-
tacco la nostra integrità .nazionale e la 
nostra indipendenza nazionale. (Applausi 
al centro e a destra — Proteste air estrema si-
nistra). 

È in questo senso che noi non ci fac-
ciamo prendere all'amo delle interessate 
difese del nazionalismo jugoslavo. Io in-
vito l'onorevole Ciccotti-Scozzese a riflet-
tere se la funzione del principio di nazio-
nalità in Italia non sia diversa dalla fun-
zione del principio di nazionalità, o, me-
glio, del nazionalismo jugoslavo. Il nostro 
nazionalismo difende il mgndo dall'egemo-
nia anglo francese, il loro nazionalismo 
serve gl'interessi della plutocrazia interna-
zionale! (Rumori all'estrema sinistra — Ri-
petute interruzioni del deputato Serrati). 

Onorevole Serrati, non credo di essermi 
mai contradetto. Socialista ero e rimango. 
Che vuole? D'estate vesto leggiero e d ' in -
verno greve. Non attribuisca a me i cam-
biamenti delle stagioni! 

Dunque per difendere l 'I talia, bisogna 
esser sicuri nell'Adriatico. Si può dire che lo 
scopo vero dell 'intervento italiano nella 
guerra sia stato assicurarsi nell'Adriatico 
una situazione che rendesse impossibile l'ag-
gressione contro il Paese. (Interruzioni alVe-
strema sinistra). 

L'Adriatico non è un piccolo mare, come 
lo definì il presidente del Consiglio, il quale, 
forse si proponeva soltanto di disarmare i 
sospetti anglo-francesi; l 'Adriatico è l ana-
tante trincea che preserva le spalle del 
Paese da un attacco proditorio, mentre la 
sua parte occidentale, volta al Tirreno, è 
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quella che deve vigilare diuturnamente con-
tro altre insidie. Biserta, Ajaccio, Tolone 
ci stanno di fronte. Noi siamo sicuri che 
nessuno mediti piani proditori contro di 
noi. Ma noi dobbiamo preoccuparci del pe-
ricolo che domani, ad un attacco frontale, 
sul fronte Palermo-Napoli-Genova, risponda 
un attacco alle spalle sul fronte Venezia-
Ancona-Brindisi. Sicuri dell'Adriatico, nes-
suno forse penserà sul serio di attaccarci 
di fronte. 

I l Pat to di Londra cercò di risolvere 
> 

questo problema, attribuendo la Dalmazia 
al l ' I tal ia e stabilendo la smilitarizzazione 
della costa orientale. 

Non so se l 'attribuzione della parte set-
tentrionale della Dalmazia fosse un pen-
siero felice. Non credo che la Dalmazia sia 
tutta italiana o almeno in maggioranza 
popolata di italiani. Alcuni dicono che l'at-
tribuzione della Dalmazia al l ' I tal ia compli-
cherebbe, non risolverebbe, il problema mi-
litare italiano. 

Non pretendo di avere competenze in 
questa materia: giudico col buon senso, e 
dal punto di vista del semplice buon senso' 
mi avvicino all'opinione di coloro che giu-
dicano piuttosto aggravato che semplificato 
il nostro problema strategico italiano, non 
fosse altro per la considerazione che occu-
pare un paese in prevalenza slavo significa 
giustificare eventuali reazioni nazionaliste 
alle spalle del nostro esercito. 

Ma la smilitarizzazione delle coste adria-
tiche orientali era il vero pensiero domi-
nante del Pat to di Londra. Questa condi-
zione ci assicurava che mai la Dalmazia 
sarebbe diventata la base di apprestamenti 
militari navali contro l ' I tal ia. Io credo che 
se l'onorevole Nitti fosse riuscito a conser-
varlo nel suo compromesso del 14 gennaio, 
egli avrebbe potuto andare anche più in là 
nelle concessioni agli jugoslavi. Sventurata-
mente il compromesso del 14 gennaio sacri-
fica proprio questa condizione. 

Ora il compromesso Nitti, considerato in 
sè stesso, è veramente pregiudizievole de-
gli interessi italiani, non solo, ma anche 
pericoloso per la pace generale. Esso crea 
tre zone di attrito: fra gli italiani e gli jugo- ~ 
slavi nel confine comune, fra lo Stato so-
vrano di Fiume e gli jugoslavi, e questi 
stessi e lo Stato indipendente di Zara. 

Esso pone Pola sotto il tiro dei cannoni 
di lunga portata, che si potrebbero dissimu-
lare fra il porto Boros e Sussak. Esso ec-
cita l'irredentismo degli jugoslavi anche en-

tro i confini italiani non contestati. Esso 
distrugge quella sicurezza strategica che il 
Patto di Londra voleva garentire al l ' I tal ia. 

Quando Cattaro e Sebenico saranno ar-
mate contro l ' I tal ia , noi dovremo forse 
fare appostamenti militari anche più gravi 
di quelli che ci furono imposti al tempo 
dell'esistenza dell'Austria. È in questo senso 
che la guerra, vinta militarmente, sembra 
perduta diplomaticamente. È in questo 
senso che sembra perfettamente giustificato 
il diffuso malessere che si avverte in Ital ia. 

Molti si chiedono : in questa maniera 
non abbiamo forse perduta la guerra ! 

Ora la domanda che a questo punto 
siamo costretti a rivolgerci può così for-
mularsi: Siamo noi costretti a subire que-
sta soluzione? Non possiamo noi sperare in 
un miglioramento della situazione? Esiste 
proprio la necessità di stringere con tanta 
urgenza quel compromesso? 

Penso invece che esiste la possibilità di 
attendere e differire. 

Vi sono questioni pendenti, nelle quali 
si inserisce lo stesso problema di Piume ; 
intendo parlare del gruppo delle questioni 
orientali: la questione ungherese, in primo 
luogo, poi la questione degli Stretti , in 
terzo luogo la questione russa. 

La mia opinione è appunto che uno de-
gli errori commessi nel trattare la questione 
di Fiume è stata di considerarla come una 
questione a due. Essa è una questione a 
tre ! Interessa l ' I tal ia e la Jugoslavia, ma 
anche l'Ungheria. Penso che se nelle trat-
tative per Fiume, l'Ungheria avesse potuto 
dire la sua parola, il problema di Fiume 
avrebbe potuto avere una soluzione più 
prossima agli interessi italiani. 

Ad ogni modo non possiamo separare 
almeno almeno le « trattat ive » riguardanti 
Fiume dalle « trat tat ive » riguardanti gli 
Stretti , noi che subito dopo la Eussia siamo 
interessati ad una soluzione onesta del pro-
blema di Costantinopoli, soluzione che non 
deve esser dominata esclusivamente dal 
pregiudizio di espellere i turchi d'Europa, 
i poveri turchi, questi unici « gentlemen » 
del Levante europeo! 

Intanto noi possiamo conservare lo stat'o 
di fatto, in attesa che tutt i gli altri pro-
blemi europei trovino un assetto più nor-
male. Non abbiamo bisogno di sacrificare 
Fiume immediatamente. I l tempo che me-
dica tutte le piaghe, potrà rendere più age-
voli e facili le trat tat ive fra l ' I tal ia e la 
Jugoslavia. Chissà che noi non potremo 
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t rova re compensi. I l compenso da offrire a 
noi potrebbe appun to essere la smilitariz-
zazione della costa orientale dell 'Adriatico. 
Su questa base noi potremmo fare al tre con-
cessioni agli jugoslavi. 

Ad ogni modo non dimentichiamo che 
t u t t i gli assett i consacrat i a Versailles e a 
Saint -Germain sono labili. Tut t i sono sog-
gett i a revisione. Perchè dunque farsi do-
minare dal concetto, che ora si Sebba ri-
solvere, subito e defini t ivamente, il pro-
blema di Fiume ? 

Quelle decisioni sono t u t t e revocabili; e 
perchè? Perchè t u t t e esse offendono il senso 
di giustizia del mondo, e perchè le costru-
zioni fonda te sull ' iniquità sono t u t t e con-
danna te a cadere. (Approvazioni) . 

Ingiustizie se nesono commesse già t roppe, 
perchè sia poi necessario aggiangere ad esse 
quelle consumate ai danni di Fiume. Atten-
dere non nuoce, quando, dopo tu t t o , ar-
mat i si dovrà pur restare, almeno fin quando 
le svar ia te questioni europee, r imaste si-
nora o sospese o isolate, come l 'ungherese, 
la tu rca e la russa, non saranno s ta te prov-
visoriamente asset ta te . 

L 'ora della giustizia si avvicina. I l pro-
le tar ia to sarà nel mondo questo grande or-
gano della giustizia. Esso ha t rova to uno 
s t rumento: la Eussia a rmata . La Russia, 
fiera dei consensi dei proletar i di t u t t o il 
mondo, aiuterà a ristabilire un po' di giu-
stizia per tu t t i . E allora anche per gl ' ita-
liani' di Fiume suonerà l 'ora del pieno ri-
conoscimento ! (Applaus i — Molte congratu-
lazioni — Commenti — Eumori). 

Presentazione di un disegno di legge. 
> 

SCHAN*ZER, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera il disegno di 
legge : Provvediment i s t raordinar i per la 
difesa della va lu ta i ta l iana. 

At tesa l 'urgenza del provvedimento , pre-
go l 'onorevole Pres idente della Camera di 
p rovvedere egli stesso alla nomina della 
Commissiohe. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro del Tesoro della presentazione del 
disegno di legge : Provvediment i straordi-
nari per la difesa della va lu ta i ta l iana. 

Attesa l 'u rgenza , l 'onorevole ministro 
propone che sia delegata a me la nomina 
della Commissione che dovrà esaminarlo. 

È una forma eccezionale di costituzione 
della Commissione, che richiede l 'assenso di 
t u t t a la Camera ; quindi non posso accet-
t a re l ' incarico, ove sorga qualsiasi oppo-

sizione, ma sol tanto se t u t t a la Camera con-
sente. 

(Non sorgendo opposizioni così rimane sta-
bilito). 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDÈNTE D E N A V A 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Salvemini al presidente del 
Consiglio e al ministro degli affari esteri 
« sulle t r a t t a t i v e r iguardant i la questione 
ad r i a t i ca» . 

L'onorevole Salvemini ha fàcol tà di svol-
gerla. 

SALVEMINI . Onorevoli colleghi, le pros-
sime dichiarazioni del presidente del Con-1 

siglio r iguarderanno, se non mi inganno, 
più specialmente, anzi forse esclusivamente, 
la questione adria t ica , e il nostro voto sarà 
dato su questo argomento. Mi terrò perciò 
s t r e t t amen te a questo tema, anche per 
non abusare del tempo e della cortesia 
della Camera. 

È s ta to affermato, duran te questa di-
scussione, che nelle recenti t r a t t a t i v e di 
Parigi è falli to il p rogramma e il metodo 
di quel gruppo di uomini, al quale mi onoro 
di appar tenere con Leonida Bissolati, della 
cui solidarietà in questo momento sono or-
goglioso, ed ai quali si suol dare il nome 
di r inunciatar i . 

Ma questa affermazione non risponde in 
alcun modo a veri tà . Perchè non si pos-
sono dichiarare fall i t i un programma e un 
metodo, che non sono s ta t i sper imentat i 
nel tempo, in cui erano proposti come im-
prorogabi lmente necessari. 

La necessità che il t r a t t a t o di Londra 
fosse, non abbandona to - badiamo bene -
ma sostituito con un nuovo trat tatosmeglio 
r ispondente agli interessi reali del l ' I ta l ia e 
alla nuova situazione internazionale, la ne-
cessità di s iffat ta revisione e sostituzione, 
non abbandono, noi non l 'abbiamo affer-
ma ta nel gennaio 1920, cioè quando il prov-
vedimento di revisione non poteva più 
dare che meschini resultati , , per gli errori 
commessi nei cinque anni precedenti . 

Questa necessità l 'abbiamo af fe rmata 
non appena fu conosciuto il contenuto del 
t r a t t a t o di Londra , e intensificammo la. 
nostra campagna specialmente dopo la ri-
voluzione russa e dopo l ' in tervento degli 
Sta t i Unit i nella guerra. 

Spar i ta la Russia, in te rvenut i gli S ta t i 
Uniti , non occorreva essere grandi profe t i 
per capire che i t r a t t a t i iniziali della guer-
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ra non po tevano durare nella forma primi-
t iva , e clie bisognava aggiornare i nostr i 
t i tol i diplomatici , abbandonando di essi ciò 
elie non era più possibile conservare nella 
nuova situazione internazionale. Ma furono 
sempre parole vane. , 

Nel gennaio del 1918 (lo lia r ivela to l'o-
norevole Ti t toni alla Camera nel luglio 
scorso) il Pres iden te Wilson d ichiarava uf-
ficialmente di non riconoscere il t r a t t a t o 
di Londra , 

La notizia fu t enu t a segreta. E si andò 
avan t i come se' gli S ta t i Unit i non esistes-
sero ; o meglio - anzi, peggio - si cominciò 
a chiedere qua t t r in i in prest i to agli S ta t i 
Unit i , e si montò l 'equivoco del Congresso 
di S o m a delle nazional i tà nell 'apri le 1918 : 
equivoco, non per molti clie in buona fede 
promossero il Congresso e v i par tec iparono; 
ma equivoco nell 'azione del Governo, che, 
col Presidente del Consiglio, favor ì il Con-
gresso e aderì ai suoi voti , e col ministro 
degli esteri che lo ignorò. 

Ripetemmo allora, noi r inuncia tar i , con 
maggiore insistenza il nostro grido : rive-
d iamo in t empo il t r a t t a t o di Londra . Fu-
rono voci nel deserto. 

Nel l 'es ta te del 1918 (mi si consenta que-
sta che sarà la sola citazione di document i 
non segreti e non t r a f u g a t i da nessun ar-
madio governativo), nel se t tembre del 1918 
scr ivevamo : 

« Se il problema del l 'Adriat ico non viene 
r iesaminato e deciso def ini t ivamente c o n i a 
par tec ipazione degli S ta t i Unit i prima della 
fine della guerra e al più presto, l ' I t a l ia ar-
r iverà al momento delle sistemazioni finali 
nella condizione di l i t igante, che aspe t ta la 
sentenza degli S ta t i Unit i di f ron te all 'al-
t ro l i t igante, che sarebbero gli s lavi ; arri-
veremo alle t r a t t a t i v e di pace, non nella 
veste di chi deve dire la sua parola a fianco 
degli al leat i e di f ron te alla Germania, a 
pa r i t à di condizione coi grandi alleati, ma 
insolentendoci cogli slavi per le scogliere del-
l 'Adriat ico. È possibile che in I ta l ia non 
ci siano «nazional is t i» , capaci di compren-
dere t u t t o quello che perderebbe l ' I t a l i a in 
dignità e in prestigio nel mondo, se cadesse 
in tale errore? Dopo aver t a n t o lo t ta to , dopo 
aver t a n t o sofferto, dopo aver t an to con-
t r ibui to alla v i t tor ia comune; è questa la 
posizione che si p repa ra a l l ' I ta l ia per il mo-
mento delle t r a t t a t i v e di pace? 

« Forse un accordo f ra l ' I t a l ia e Serbia 
è d ivenuto impossibile in conseguenza degli 
errori commessi da en t rambe le pa r t i in 
q u a t t r o anni di scempiaggini. Ma ciò non 

toglie che l ' I ta l ia non debba r iparare , non 
appena il buon senso riesca a pene t ra re in 
qualche modo nella Consulta, al l 'errore com-
messo nel 1915 ignorando la Serbia nelle 
t r a t t a t i ve che condussero all ' accordo di 
Londra . 

« L ' I t a l i a deve cominciare ^.all'offrire un 
accordo a base di equità alla Serbia, rappre-
sentante morale di t u t t i gli slavi del sud, 
accordo f che la Serbia non possa a base di 
equità r if iutare. Se l 'accordo avviene, t an to 
meglio: non resterà che inv i ta re t u t t i gli 
a l t r i alleati a prenderne a t to . Se la Serbia 
rif iuterà, allora l ' I t a l ia avrà acquis ta to il 
dir i t to di t r a t t a r e , sempre a base di equità, 
non più con gli Slavi, ma sul conto degli 
Slavi con Wilson, appoggia ta dalla dove-
rosa solidarietà dell' Inghi l te r ra e della 
Franc ia . A nessun pa t to , diciamo a nessun 
patto, l ' I t a l ia deve a r r ivare alla pace, rivol-
tandos i nella polvere della s t rada coi na-
zionalisti slavi, quasi che nel mondo non 
esistano che i formicai della Dalmazia ». 

E r a quello il momento migliore per t r a t -
t a re : dopo la v i t tor ia nostra del P iave ; 
quando il t r ionfo mil i tare sembrava ancora 
lontano assai, e non ancora d i s fa t t a la Ger-
mania , non ancora era sfasciata l ' A u -
stria, era l ' I t a l ia l 'ago della bilancia mili-
tare; e gli slavi non erano ancora inorgo-
gliti della v i t tor ia sul f ron te macedone; e 
del nostro aiuto avevano bisogno i pa r t i t i 
nazionali ap.tiaustriaei per cont inuare nella 
lo t ta . Furono ancora voci nel deserto. 

E ci fu un al tro, un ult imo, l 'ul t imo de-
finitivo momento, nel quale si po tevano 
salvare interessi e dignità del l ' I ta l ia : sulla 
fine del 1918 e sui primissimi del 1919; pr ima 
che il presidente Wilson tagliasse i pont i 
pubbl icando il famoso messaggio ; quando 
il nostro popolo aveva i n t a t t o e fervido il 
senso della vi t tor ia , non ancora depresso, 
sabota to , sperpera to dalla esasperante at-
tesa e dagli errori mostruosi delle t r a t t a -
t ive di Par ig i ; quando la Jugos lavia at-
t r a v e r s a v a la p r ima e più difficile fase 
della sua formazione, e non si era ancora 
bene o male asses ta ta , come ormai è asse-
s ta ta oggi, senza di noi, contro di noi ; 
quando non avevamo ancora emessi i mi-
l iardi di ca r ta moneta , con cui in quest 'u l-
t imo anno abbiamo prec ip i ta ta una crisi 
economica, che allora cominciava appena 
a d iventare grave; quando l ' I t a l i a non era 
ancora disorganizzata dalle lot te interne, 
che sono in buona par te i.1 r i sul ta to della 
polit ica monetar ia e della crisi economica 
di ques t 'u l t imo anno; quando il presidente 
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Wilson avrebbe accettato, certo con viva 
sodisfazione, la nostra solidarietà nei suoi 
tentativi, che erano sinceri, per resistere 
alle tendenze della politica estera dell'In-
ghilterra e della Francia; quando non ave-
vamo ancora, nelle t rat tat ive di Parigi, 
commesso l'errore, incredibile soprattutto 
dal punto di vista nazionalista, di consen-
tire a tutte le peggiori iniziative degli al-
tri, senza chiedere volta per volta impegni 
corrispettivi; quando non erano avvenute 
ancora le sedizioni militari di Gabriele 
d'Annunzio e del vice-ammiraglio Millo, 
che ci hanno discreditato di fronte al 
mondo, come organizzazione statale e come 
serietà nazionale, più che una battaglia 
perduta. 

Quello fu l'ultimo momento buono per 
sostituire al t rat tato di Londra un trat tato 
più equo per tutt i e in realtà più utile a 
noi. Ma proprio in quel momento Leonida 
Bissolati fu buttato via come un limone 
spremuto. Fu quello il momento, in cui 
trionfò la tat t ica dell'intransigenza. Avem-
mo allora il famoso viaggio di andata e 
ritorno, che tutt i ricordiamo. Avemmo al-
lora la dichiarazione di fallimento della 
politica della Consulta. 

E oggi che l'onorevole Nitti, nominato 
liquidatore del fallimento, ci porta un com-
promesso, che non è davvero molto bril-
lante, c'è della gente che ha l'eroismo di 
venire ad affermare che è fallita la nostra 
politica rinunciataria ! 

No, signori, a Parigi è stato liquidato il 
fallimento della politica vostra ; mentre la 
politica nostra non è stata mai provata nelle 
ore in cui la raccomandavamo: essa è rima-
sta sempre fuori, come programma e come 
metodo di azione, dalla mentalità e dall'a-
zione di tutt i i nostri uomini di Governo, 
e dalle stesse ultime trat tat ive di Parigi. 

Oggi ci troviamo di fronte alla proposta 
del liquidatore del fallimento. Dobbiamo 
accettare questa proposta? Dobbiamo re-
spingerla ? Dobbiamo biasimare, dobbiamo 
lodare l'opera del liquidatore? 

Signori, se non ci trovassimo oggi a do-
ver scontare cinque anni di errori inauditi, 
se avessimo libertà d'azione e di opzione, 
io rifiuterei senz'altro il compromesso di 
Parigi, per molti motivi, dei quali accen-
nerò rapidamente i fondamentali. 

Manca anzitutto in esso il disarmo e la 
neutralizzazione totale dell'Adriatico. 

Questo doveva essere il premio più 
utile e più nobile e più puro della nostra 

vittoria, intesa la guerra come la intende-
vamo noi. Invece si parla soltanto del di-
sarmo delle isole. Che vuoi dir ciò ì La 
Svizzera è neutralizzata ma non è disar-
mata : cioè i vicini non possono inva-
derla, e essa non può dichiarare guerra ai 
vicini, ma ha diritto di essere armata per 
difendere la propria neutralità. La riva si-
nistra del Reno, invece, è disarmata, e 
non è neutralizzata : cioè i tedeschi hanno 
il dovere di tenerla disarmata, ma la Fran-
cia può invaderla non appena dichiarata 
la guerra. 

Or bene,-le isole dell'Adriatico vengono 
costituite nello stesso stato giuridico : sono 
disarmate, non sono neutralizzate. Resta 
sempre negli slavi il diritto di armare le 
coste continentali. 

Nel messaggio del presidente Wilson 
dell'aprile del 1919 era detto : « Si pro-
pone che tutte le fortificazioni costruite dagli 
austriaci sulla sponda orientale dell'Adria-
tico senza eccezione siano rase al suolo e 
distrutte permanentemente ». Oggi siamo 
andati indietro. Ringraziamone il vice-am-
miraglio Millo, e l'onorevole Nitti, che non 
10 destituì, non appena fece la sua sedi-
zione, com'era dovere del governo civile. 

Uno degli argomenti, per cui si critica 
11 compromesso di Parigi, ma per il quale 
credo che la critica non sia fondata, è il 
fatto che la base navale di Sebenieb sia 
lasciata agli slavi. 

Questo, secondo me, è .uno dei difetti 
minori del compromesso: perchè le basi na-
vali, come quella di Sebenico, erano for-
midabili ai tempi, ormai preistorici, delle 
dreadnoughts, che avevano bisogno di grandi 
basi navali per raccogliervisi e aspettare 
l'ora della battaglia. Ma oggi le dreadnoughts 
servono solo ad essere silurate ed a ren-
dere necessario un numero notevole di uffi-
ciali di alto grado. La guerra moderna per 
mare è fatta con sommergibili e naviglio 
leggiero, che non hanno bisogno di grandi 
basi navali, e possono raccogliersi in qua-
lunque sinuosità della costa. 

Sotto questo punto di vista, il muta-
mento della tecnica navale ha assai mi-
gliorato la posizione dell ' Italia, perchè la 
costa occidentale adriatica, priva di grandi 
basi navali, non ha scarsezza di piccole 
basi per i sommergibili e per, il naviglio 
leggiero. E quando la relativa inferiorità 
della costa occidentale sia anche corretta, 
come il compromesso la corregge, coll'an-
nessione del saliente dell'Istria, di Lussino, 
del gruppo di Lissa e del porto di Tallona, 
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possiamo ritenere di avere sufficientemente 
garantita la nostra sicurezza nell'Adriatico. 

I l guaio, dunque, non è a Sebenico: è 
che tutta la costa orientale potrà armarsi 
di sommergibili e di naviglio leggiero, e noi 
dovremo fare altrettanto. Ricominceremo 
cioè la gara degli armamenti, in questo 
mare dove due soli popoli si affacciano, 
bisognosi entrambi di lavoro e di pace: ri-
cominceremo la pazzia delle spese navali. 

Ma noi, rinunciatari, siamo stati i soli, 
in cinque anni, a cercare di richiamare l'at-
tenzione del Paese nostro e dei paesi al-
leati sulla necessità del disarmo e della 
neutralizzazione dell'Adriatico. Se ne era 
in verità parlato, in segreto, per la Costa 
slava, nel Trattato di Londra ; ma la pro-
paganda ufficiale non ha mai concentrato 
il minimo sforzo su quest'argomento : per-
chè i signori, che la dirigevano, apparte-
nevano agli stati maggiori, e questi dove-
vano pensare al pane per la vecchiaia. E 
temo che neanche l'onorevole Nitti nelle 
trattat ive di Parigi se ne sia, come si suol 
dire nei nostri paesi, incaricato. 

Secondo difetto. Agi' italiani, che rimar-
ranno entro il confine jugoslavo, si dà di-
ritto di optare per la cittadinanza italiana. 
Ben altro avremmo desiderato noi, remis-
sivi rinunciatari. Noi sognavamo che gli 
italiani della costa orientale adriatica, con-
servando intatto l'animo italiano e le tra-
dizioni del pensiero italiano, garantiti con 
patto internazionale, nella loro libertà di 
coltura nazionale, come noi dovremmo ga-
rantire i nostri slavi, rimanessero cittadini 
dello Stato in cui vivranno, nella pienezza 
dei diritti' politici, sentinelle avanzate della 
nostra civiltà, mediatori pacifici fra noi e 
l'Oriente. Idee da vili rinunciatari ! 

Anche sulla sovranità garantita dalla 
Società delle nazioni a Fiume ed a Zara 
abbiamo qualche dubbio. Se queste città 
sovrane, non appena si troveranno ad es-
.sere sovrane, dichiareranno di voler essere 
annesse all' I tal ia , che faremo ? Manderemo 
i carabinieri per impedir loro di servirsi 
della sovranità? Ecco un problema che non 
so se sia stato preveduto. 

Quanto al confine stabilito per la Ve-
nezia Giulia, dal Tricorno alla Punta Fia-
nona, esso è dal punto di vista nazionale 
il migliore: è quello che dà all ' I tal ia vera-
mente il minor numero possibile di slavi e 
abbandona il massimo possibile di territo-
rio, che noi si possa consentire rimanga 
fuori del confine italiano. 

Questa soluzione del problema, dal punto 

di vista nazionale, ha il grande vantaggio 
di alleggerire la Venezia Giulia di circa 
centomila slavi, che il Trattato di Londra 
ci avrebbe aggregati in più. Nel territorio 
a noi così assegnato gl'italiani hanno, fino 
da ora, una leggera prevalenza numerica ; 
ed essendo concentrati ed organizzati nella 
città, aggiungono alla semplice prevalenza 
numerica una superiorità ancora più effi-
cace; la quale consentirà, in tempo non 
lungo, senza violenze, senza sopraffazioni, 
la soluzione del problema della convivenza 
fra le due stirpi, a patto che il Governo 
sappia resistere alle suggestioni malfide e 
pericolose dei nostri nazionalisti di quei 
paesi, i quali rimarrebbero disoccupati, se 
le lotte tra italiani e slavi non continuassero 
per tutta l 'eternità. 

I l Trattato di Londra, invece, costituen-
do nella nuova provincia italiana una mag-
gioranza numerica slava, avrebbe dato agli 
slavi nelle lotte nazionali una posizione più 
forte ; avrebbero reso assai più difficile il 
problema di placare mediante una politica 
di equità gli odi nazionali, triste, stupida 
eredità dei cinquant'anni passati. 

Ma dal punto di vista militare, occorre 
riconoscere che il confine stabilito dal com-
promesso di Parigi non è brillante, passa 
a venti chilometri da Trieste. Ma quel con-
fine non è brillante neanche per gli slavi : 
perchè tutta la conca liburnica rimane sotto 
il tiro dei nostri cannoni, e la ferrovia San 
Pietro-Volosca giace a sei chilometri dai 
nostri cannoni. I l vero è che abbiamo di-
viso il male per metà. Mal comune mezzo 
gaudio. Del resto oggi i cannoni non sono 
più quelli del tempo del Trattato di Lon-
dra, quando il confine fu studiato in base 
alla potenza che avevano allora le arti-
glierie : oggi la grossa Berta ci ha avvezzati 
ai tiri di cento chilometri ; e abbiamo la de-
lizia degli areoplani, che in caso di guerra 
subisserebbero Trieste e città anche più 
lontane dal confine assai peggio che non 
possano le artiglierie. Eppoi, le frontiere 
non garantiscono nulla : sole garenzie serie 
sono la amicizie o la superiorità delle forze 
mobili. La Germania nel 1870 volle la fron-
tiera sicura: si creò ima inimicizia sicura, e 
quando il nemico è .stato più forte, la fron-
tiera sicura è saltata per aria. L'Austria 
nel 1866 volle anche lei la frontiera sicura, 
e passò da questa parte delle Alpi : si fece 
una nemica sicura, e non appena abbiamo 
.avuto forze bastanti, l 'abbiamo ributtata 
di là. Oggi il Trattato di Londra ci da-
rebbe una nuova frontiera sicura, portan-
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-doci al di là delle Alpi e met tendo nelle 
nostre mani t u t t i i valichi orientali : ma se 
questa nostra politica di piena sicurezza 
determinasse un'al leanza f ra tedeschi e slavi 
contro di noi, la f ront iera a che ci servi-
rebbe ? 

Voci all'estrema -sinistra. .Dovevate dirlo 
nel 1915. 

SALVEMINI . L 'ho det to proprio nel 
1915 per combat tere la politica di odiò f ra 
i tal iani e slavi. 

Voci dall' est/ema sinistra. Dove l 'avete 
de t to ? 

SALVEMINI . Sull'Unità del marzo, a-
prile, maggio 1915. 

B A R B E R I S . Proprio non c'è più nes-
suno che abbia voluto la guerra! 

SALVEMINI . Io l 'ho voluta. Rivendico 
t u t t e le mie responsabili tà. Non ne rifiuto 
nessuna. Ho- il dir i t to solo che l ' ideale, per 
cui accet tai la guerra io, non sia confuso 
con quello che guidò nella guerra i nazio-
nalisti e il Governo. (Interruzioni — Com-
menti). 

E poi c'è nel compromesso di Parigi -
mi perdoni l 'onorevole presidente del Con-
siglio la forma forse un po' t roppo aspra, 
ma faccio t u t t o quello che è possibile per 
dargli un t r a t t a m e n t o speciale (Ilarità) -
c'è una macchia, c'è una vergogna per 
l ' I t a l i a : ed è lo smembramento dell'Al-
bania. 

Noi avevamo una tradizione pura e no-
bile nella politica i t a l i ana : quella della di-
fesa del l 'autonomia albanese. Alla vigilia 
del congresso di Berlino, t re volte la con-
quista dell 'Albania ci fu offerta, dall 'Au-
str ia , dalla Russia e dalla Germania : t re 
volte r if iutammo. Il ministro Visconti-Ve-
nosta indusse il Governo austro-ungarico 
ad impegnarsi , a voce nel 1897, per iscrit to 
nel dicembre del 1900, ad escludere l'Al-
bania dal giuoco dei compensi reso possibile 
dall 'ar t icolo V I I della Triplice: I ta l ia ed 
Aus t r i a si obbligarono allora, per t u t t i i casi, 
a r ispet tare l 'autonomia albanese e a non 
pre tender laggiù veruna conquista. E ra po-
litica onesta, ed era un buon affare : perchè 
l 'Albania è il paese più vicino alla costa 
pugliese, e i nostri commercianti vi avevano 
già cominciato una spontanea opera di pe-
netrazione, senza chiedere permessi ed aiu-
t i a nessuna Consulta, perchè quando si 
t r a t t a di fare le cose sul serio, la Consulta 
non esiste; ed è meglio che non esista; e 
in un 'Albania libera e amica nostra, noi ab-
biamo la sicurezza di esercitare una spon-

tanea influenza, che nessun altro paese ci 
pot rebbe vi t tor iosamente contras tare . Noi 
avevamo questa bella tradizione. Ma, l'8 
maggio 1913, come si legge nel documento, 
che è s ta to pubblicato dai bolscevichi, l'o-
norevole Di San Giuliano e il Governo au-
striaco si accordarono per dividere l 'Albania 
in due zone d'influenza a par t i eguali, con 
dir i t to di occupazione mili tare da par te dei 
due contraent i nella zona d'influenza di 
ciascuno. 

F u un delitto, di cui il ministro di San 
Giuliano, morto, non può più render conto 
ma dovrebbe renderne conto, alla Camera 
e al Paese, l 'onorevole Giolitti. (Commenti). 

GIOLITTI . Ci doveva essere l ' indipen-
denza completa dell 'Albania e c'era l 'ac-
cordo con l 'Austr ia sullo stesso punto . 

SALVEMINI . È un documento pubbli-
cato dai bolscevichi, e non è s ta to smen-
t i to nella sua autent ic i tà . 

GIOLITTI . È assolutamente falso! 
SALVEMINI . Allora ella nega l ' auten-

t ici tà di questo documento ? 
GIOLITTI . Non mi occupo dei docu-

menti pubblicat i dai bolscevichi. Non mi 
occupo che di quel che ha f a t to il Governo 
i tal iano. 

SALVEMINI . Dunque quel documento 
non è autent ico ? (Commenti). 

GIOLITTI . La cosa è la più semplice 
del mondo. Si era d 'accordo sul punto di 
lasciare l ' indipendenza al l 'Albania e di aste-
nersi, t an to l 'Austria che l ' I ta l ia , dall 'oc-
cupare qualsiasi par te dell 'Albania. 

SALVEMINI . Ma questo è l 'accordo Vi-
sconti-Venosta del 1900. 

GIOLITTI . Ha sempre cont inuato. 
SALVEMINI . L 'accordo Visconti-Ve-

nosta-Goluchowski nel 1897 fu stabili to a 
voce, e messo in iscritto nel 1900. (Rumori). 
Ma i bolscevichi hanno pubblicato una con-
venzione t ra il Governo italiano e il Governo 
austriaco, nel quale nel maggio 1913 è sta-
bili ta la divisione dell 'Albania in due par t i , 
col diri t to al l 'Austria e a l l ' I ta l ia di occu-
pare ciascun la sua par te . 

G I O L I T T I . È assolutamente falso ! Noi 
ci siamo astenut i in modo assoluto dall 'an-
dare a Prevesa ; (Interruzione del deputato 
Salvemini) e questo pa t to ha dura to sem-
pre finché sono s ta to al Governo. 

SALVEMINI . I l f a t to di Prevesa è del 
1911 ; la convenzione pubblicata dai bolsce-
vichi è del 1913. Ad ogni modo r imaniano 
intesi che l 'onorevole Giolitti smentisce l 'au-
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t en t i c i t à del documento pubbl ica to dai bol-
scevichi. {Commenti). 

G I O L I T T I . Non posso occuparmi dei do-
cument i pubbl ica t i dai bolscevichi. Posso 
a f fe rmare solamente che d u r a n t e il t e m p o 
che, finché fu i al Governo, non vi è mai 
s t a to nessun accordo del genere di quello 
di cui pa r l a l 'onorevole Salvemini . {Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giolit t i , la 
prego di ev i ta re ul ter ior i in ter ruzioni . 

S A L V E M I N I . La pol i t ica di smembra-
mento del l 'Albania è consac ra ta poi nel 
t r a t t a t o di Londra , -che impegna l ' I t a l i a ad 
a b b a n d o n a r e l ' A l b a n i a se t t en t r iona le ai 
serbi, , e la meridionale ai greci. Come mai, 
essendo impegna t a da ques to pactum scelèris 
la Consulta abbia ne l l ' es ta te del 1917 pro-
c l a m a t a l ' un i t à e la ind ipendenza dell 'Al-
ban ia , è per me un mist ico inesplicabile. 
E l 'onorevole Ni t t i , a Parigi , ha comple-
t a t a l 'opera del t r a t t a t o di Londra ; anzi 
l 'ha peggiora ta , perchè ha a b b a n d o n a t o 
ai serbi più ancora di quan to non sacrifi-
casse il t r a t t a t o di Londra . E d io vo r r e i , 
per l 'onore d ' I t a l i a , che l 'onorevole Ni t t i 
ci assicurasse almeno che nelle t r a t t a t i v e 
egli ha resist i to a lungo, accan i t amen te , a 
ques ta in iqui tà , così man i fes t a , p r ima di 
cedere. 

Non entro in a l t r i a rgoment i perchè 
sarebbe t r oppo lungo. {Commenti). Mi ba-
s te rà r iassumere il mio pensiero : che non 
c'è da essere nè con ten t i nè orgogliosi del 
compromesso di Par ig i . 

Ma, signori, se r i f iutassimo il compro-
messo di Parigi , dovremmo chiedere l 'ap-
plicazione del P a t t o di Londra . Ora, per 
q u a n t o il compromesso di Par ig i sia pieno 
di difet t i , il P a t t o di L o n d r a sa rebbe , più 
che dife t toso, disastroso a d d i r i t t u r a . 

I l P a t t o di L o n d r a smembra in due p a r t i 
la Dalmazia ; impl icherebbe lo smembra-
mento in due e forse in t r e S ta t i , nemici 
f r a loro, dei paesi slavi del sud ; smembra 
in t r e par t i , t r a la Serbia, la Grecia e l ' I t a -
lia, l 'Albania ; smembra l 'Arcipelago greco 
t r a la Grecia e l ' I t a l i a . Qua lunque popolo 
ha incon t ra to sulla sua s t r ada , ha t ag l i a to 
senza r iguardi nella carne v iva . Quello 
non è un t r a t t a t o in ternazionale , quello è 
una macelleria di popoli ! {Interruzioni — 
Rumori). 

Per quel che r iguarda il d i r i t to nazio-
nale i ta l iano, il t r a t t a t o di L o n d r a include 
nel nost ro confine t e r r i to r i di evidentissimo" 
p reva len te ca ra t t e r e slavo, che la t rad iz ione 
nazionale non ha mai considerato , salvo 

rar iss ime e non autorevol i deviazioni i n d i -
vidual i , come t e r r i to r i i ta l iani : dico la Li-
burn ia , la Dalmazia se t t en t r iona le e le isole 
del l 'Adria t ico. E viceversa a b b a n d o n a senza 
nessunissima garanz ia di uguagl ianza giur i -
dica e di l iber tà di cu l tura i t a l iana , senza 
neanche il d i r i t to di op ta re "per la c i t tadi -
nanza i ta l iana , i nuclei di i ta l iani che sono 
disseminat i t r a le popolazioni slave al di là 
della linea magica. Uno di quest i nuelei è 
quello di F iume. 

A questo proposi to , pregherei la Camera 
di consent i rmi di re t t i f icare una afferma-
zione f a t t a dal l 'onorevole Bevione nel suo 
discorso di ieri. Egli ha a f fe rmato che nes-
suno p r ima della fine del 1918 o dei p r imi 
del 1919 ha r i m p r o v e r a t o al Governo l ' ab -
b a n d o n o della c i t tà di F iume ai croat i . 

Orbene, io debbo re t t i f icare ques ta ine-
sa t tezza grave. Uno dei mot iv i per cui nel 
se t t embre del 1917 d o m a n d a v a m o , non l 'ab-
bandono , ma la revisione del P a t t o di Lon-
dra , era p ropr io questo : che occorreva ri-
p a r a r e al l ' ingiustizia commessa a danno 
della c i t tà di F iume ; ^nel se t tembre , dico ? 

del 1917, quando la censura cominciò a t r a t -
t a r c i meno b r u t a l m e n t e . {Interruzione del 
deputato Bar~beris — Eumori). 

Questo medesimo mot ivo come base alla 
necessi tà della revisione, r i a f fe rmammo an-
cora più n e t t a m e n t e , nel gennaio del 1918,. 
quando la censura ci permise di pa r l a re 
un po ' più l iberamente . 

Orbene, di ques ta c i t tà di F i u m e che 
cosa avve r r à se appl icheremo il t r a t t a t o di 
L o n d r a ? 

Si dice: sarà quel che sarà . E h no ! Noi 
siamo uomini responsabil i , e non poss iamo 
dire : sarà quel che sarà . 

B A R B E R I S . No! Noi non siamo respon-
sabili ! {Ilarità — Eumori). 

S A L V E M I N I . L 'appl icaz ione d e l t r a t t a t o 
di Londra , per quel che r iguarda Fiume., 
non sarà quel che sarà . Sarà il pr incipio 
di una crisi, di cui non possiamo prevedere 
i r i su l ta t i e gli sv i luppi ; o meglio possiamo 
prevedere un r i su l ta to , che non sarà cer-
t a m e n t e uti le a l l ' I t a l i a . E non credo che 
sia il caso di insistere. A buon in tend i to r 
poche parole . 

I l t r a t t a t o di Londra , ol tre che iniquo 
dal p u n t o di v is ta nazionale, è s t a to sem-
pre ed è sempre un pessimo affare. 

Non occorre che io r ipe ta quello che ha 
de t to l 'onorevole Ciccotti ieri, r i co rdando i 
danni , che il t r a t t a t o di L o n d r a ci ha f a t t o 
nella guerra , pe rme t t endo a Casa d 'Aus t r i a 
di a t teggiars i , lei, di f r o n t e agli slavi del 
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sud, a t u t r i c e della loro un i t à e indipen-
denza nazionale cont ro l ' I t a l i a , d a n d o al-
l 'Aus t r ia , dopo la p r i m a v e r a del 1914, un 
r i torno di g ioventù . Quan t i uomini nos t r i 
sono s ta t i uccisi, non dalle a rmi nemiche 
ma dal t r a t t a t o di L o n d r a , non lo po t remo 
mai ca lco la re! 

Dopo di aver a u m e n t a t i i dolori della 
tes te finita guer ra , il P a t t o di Londra ci 
darebbe una pace velenosa, p r epa ra t r i ce 
di una nuova pross ima guerra !... (Commenti 
— Rumori). 

Si è a f fe rmato in ques ta Camera che i 
tecnici considerano necessario il possesso 
della Dalmazia del P a t t o di L o n d r a alla 
sicurezza i t a l i ana ne l l 'Adr ia t ico . Ma i tec-
nici abb iamo i m p a r a t o ad apprezzar l i per 
quel che valgono, d u r a n t e la guerra t es té 
finita. L a Dalmazia è necessaria mi l i ta r -
mente , non a l l ' I t a l i a , ma ai tecnici , perchè 
ci obbl igherebbe a enormi spese mi l i ta r i di 
t e r r a per proteggere il nuovo f r o n t e terre-
stre al di là del mare: e ques ta necessi tà 
ci por t e rebbe ad a u m e n t a r e i corpi d 'a r -
m a t a e i g rad i corr i spondent i . Ci obblighe-
rebbe inol t re a t enere impegna to per i ri-
fo rn imen t i ne l l 'Adr ia t ico un enorme navi-
glio commerciale; e per ass icurare il movi-
men to di questo navigl io in caso di guerra , 
bisognerebbe tenere ne l l 'Adr ia t ico un cor-
r i sponden te naviglio mil i tare . E d al lora 
av remmo l ' amp l i amen to degli organici della 
mar ina cor r i sponden te a l l ' ampl i amen to de-
gli organici della guerra . 

Ma la Dalmazia , necessaria mi l i t a rmente 
ai tecnici , non è necessaria mi l i t a rmente 
a l l ' I t a l i a : anzi sarebbe dannosa : perchè in 
caso di guerra i nos t r i centr i v i ta l i non 
sarebbero in Dalmazia , ma nella Venezia 
Giulia: a Gorizia, a Trieste , sulla costa 
i s t r iana ; e ogni uomo che dovesse essere 
d i s t r a t t o dal f r o n t e giuliano per a n d a r e a 
buscar a v v e n t u r e al di là dell 'Adriatico;, 
r appresen te rebbe un t r a d i m e n t o per la 
reale sicurezza i ta l iana . 

La sicurezza del mare e il suo dominio 
non è d a t o dal numero delle basi naval i , 
ma dalla p r eponde ranza delle forze a rma te , 
quando vi sia un minimo sufficiente di basi 
naval i , o p p o r t u n a m e n t e coordinabil i . L ' In -
ghi l te r ra tiene* nel Medi te r raneo t r e sole 
basi naval i , e non si è mai sognata di con-
quis ta re t u t t e o quasi t u t t e le coste e le 
isole del l 'Adr ia t ico , come vor rebbero i tec-
nici nos t ran i . L ' I t a l i a , avendo il sal iente 
mar i t t imo de l l ' I s t r i a con Lussino nel l 'Al to 
Adr ia t ico , Lissa nel Medio, Val lona con 
Brindis i e T a r a n t o a l l ' imbocca tu ra , ha basi 

a b b a s t a n z a per la sua sicurezza in ques to 
mare . ( Vivissimi rumori e conversazioni, nel -
V Aula). 

Mentre peggiorerebbe la nos t ra si tua-
zione te r res t re , e non sarebbe necessar ia 
per la nos t r a sicurezza navale , la occupa-
zione della Dalmazia del T r a t t a t o di Lon-
dra creerebbe po l i t i camente un odio e t e rno 
f r a noi e gli slavi del sud : 12 milioni di 
uomini , la cui inimicizia inespiabile pe-
serebbe da ora in poi su t u t t a la nos t r a 
poli t ica es tera e mi l i tare ; le risorse di 
12 milioni di i ta l iani impegna te da ora in 
poi a f ron teggia re quelle di a l t r e t t a n t i 
slavi. Sarebbe come se uscissimo da ques ta 
guerra avendo p e r d u t o quasi un terzo del 
nos t ro te r r i to r io nazionale . 

I l compromesso di Par igi , invece, cir-
coscrive, per q u a n t o è possibile, le super-
fici di a t t r i t o t r a noi e gli slavi ; e ques ta 
del imitazione di superfici e di a t t r i t o per-
m e t t e di sperare in una len ta evoluzione 
de l l ' a t tua le s t a to d ' an imo . 

Messi alle s t r e t t e t r a il compromesso di 
Par ig i e il P a t t o di Londra , noi dobbiamo 
scegliere per il compromesso di Par ig i . 

Ma una d o m a n d a è necessario f a r e ai 
p res idente del Consiglio. E vorre i che egli 
con una sua in ter ruz ione tagliasse senz'al-
t r o il mio discorso. 

Gli slavi, in conseguenza delle t r a t t a t i -
ve di Par igi , sono s ta t i i nv i t a t i ad op ta re 
t r a il compromesso di Par igi ed il P a t t o 
di L o n d r a . Assai p robab i lmen te gli ' s lavi 
f a r a n n o come l 'asino di Bur idano messo f r a 
i due fasci di fieno : non si dec ideranno nè 
per l 'uno, nè per l ' a l t ro . 

Ma il Governo i ta l iano, nei caso che ci 
sia una r isposta di questo genere, è obbli-
gato a appl icare senz 'a l t ro il P a t t o di Lon-
dra , oppure ha l iber tà d 'az ione t r a il p a t t o 
di L o n d r a e il compromesso di Parigi 1 ? 

Se il p res idente del Consiglio r i sponde 
che il Governo i ta l iano non ha ques ta fa-
coltà, e che il r i su l ta to delle t r a t t a t i v e è 
s ta to che il r i f iuto degli slavi po r t a l 'ap-
plicazione del P a t t o di L o n d r a , io vo te rò 
cont ro il Governo, non in t endendo appro-
va re queste conclusioni. 

Voci. B a s t a ! B a s t a ! (Vivacissime inter-
ruzioni e conversazioni). 

S A L V E M I N I . P a r l e r ò ! Pa r l e rò fino a 
mezzanot te ! (Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Facc i ano silenzio, ono-
revoli colleghi, e lascino pa r l a r e ! 

S A L V E M I N I . Chiedo inol t re al presi-
s idente del Consiglio se il compromesso di 
Par ig i impegna gli a l leat i a una sol idar ie tà 
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più cordiale, più incondizionata di quella 
che hanno dimostrata per quel che riguarda 
il P a t t o di Londra. 

Se, come non voglio dubitare, esiste 
questa solidarietà più incondizionata (Ru-
mori), ritengo che il Governo debba richie-
dere agli alleati l 'applicazione immediata 
del compromesso di Parigi. Nel quale oc-
corre distinguere : primo i territori che il 
compromesso di Parigi riconosce in sovra-
nità dell 'Italia, pei quali occorre procedere 
l'annessione immediata. 

Secondo: al di là di questi territori ri-
conosciùti in piena sovranità d ' I ta l ia , ci 
sono due tipi di territori... (Rumori): quelli 
lasciati in piena sovranità alla Jugoslavia 
nella Dalmazia continentale meno Zara; e 
quelli su cui il compromesso di Parigi sta-
bilisce per la sovranità slava limitazioni 
consistenti in controlli internazionali , o in 
obblighi di disarmo, oltre a due città so-
vrane, cioè Zara e Piume (Rumori). 

Fino a quando la Jugoslavia non abbia 
dichiarato di accettare il compromesso di Pa-
rigini nostro Governo deve mantenere l'oc-
cupazione attuale dei territori su cui v i sono 
servitù; deve abbandonare la Dalmazia con-
tinentale, meno il comune di Zara (Rumori) 
e deve occupare la città di Fiume (Rumori), 
mettendo fine al l 'occupazione di D'Annun-
zio, che, giustificata in un primo momento, 
oggi è diventata per l ' I tal ia un flagello, un 
disastro ! (Approvazioni — Rumori). 

In questo senso presento una mozione, 
in cui il mio nome ha l 'onore di essere ac-
compagnato da quello di Leonida Bissolati. 
(Approvazioni — Commenti — Rumori). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Salvemini 
ha dunque presentato la seguente mozione: 

« L a Camera riconosce che il compro-
messo di Parigi offre maggiori probabilità 
che il T r a t t a t o di Londrà di evitare una 
crisi disastrosa per l 'Europa e di prepa-
rare rapporti pacifici italo-slavi per l 'av-
venire. 

« Invi ta pertanto il Governo : 
a) a richiedere dagli Al leati la loro so-

lidarietà per l'esecuzione di detto compro-
messo, sostituendo definitivamente tale loro 
nuo vo impegno agli obblighi che eràno ine-
renti al t ra t ta to di Londra ; 

b) ad annettere i territori che il com-
promesso di Parigi attribuisce al l ' Ital ia in 
piena sovranità ; 

o) ad occupare il corpus separatum di 
Fiume e mantenere quest 'occupazione e 
quella del comune di Zara, della Liburnia 
e delle isole del l 'Adriatico, fino a quando 

la Jugoslavia non riconosca il compro-
messo di Parigi, cioè assuma l'obbligo di 
demilitarizzare le isole, di rispettare la so-
vranità di Fiume, e di ammettere il con-
trollo della Società delle Nazioni sulla fer-
rovia e sui porti liburnici ». (Commenti ani-
mati —: Rumori aWestrema sinistra). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E O R L A N D O . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di rispondere al-
l ' interpellanze testé svolte. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. (Segni di viva at-
tenzione). Se la Camera non avrà nulla in 
contrario, io dovrò in fine di seduta pre-
garla di sospendere per qualche giorno i 
suoi lavori per darmi modo di intervenire 
il giorno 12 alla riunione dei Governi al-
leati per trattare non solo questa, ma anche 
altre questioni che formamentalmente inte-
ressano la v i ta italiana e che, nel corso della 
discussione, sono state ampiamente chiarite. 

Prego gli onorevoli colleghi di conten-
tarsi di poche dichiarazioni. Sarò chiaro 
ed esplicito perchè non amo alcuna confu-
sione, non la voglio e non la desidero. La 
forma seguita dalle interpellanze non ri-
chiede alcun voto, se però alcuno degli ora-
tori che hanno parlato in questa discussione 
crede necessario un voto, io non rifuggirò 
in nessuna guisa perchè il Governo vuole 
essere dinanzi ad una situazione chiara. 

I l Governo vuole la fiducia esplicita della 
Camera. Chi non è favorevole chieda il voto 
e il Governo accetta subito e volentieri qua-
lunque lotta. Una sola cosa non vuole: l'e-
quivoco. 

Noi ci troviamo in un'ora critica della 
nostra storia. Qui non sono in urto soltanto 
persone e partit i , ma due concezioni, due 
modi di vedere e due interpretazioni, anche 
di quello che è nostro dovere e nostro sen-
timento in quest'ora. 

È bene che chiaramente ci dividiamo, 
se qualcuno vuole che la divisione avvenga, 
perchè niuna altra cosa è più deplorevole 
che l 'equivoco in questa materia. Giunta è 
l 'ora di dire tutta la verità, anche col cuore 
dolente. 

Noi non discutiamo sólo la politica 
estera, ma discutiamo in questa occasione, 
senza volere, anche la politica interna, per-
chè sono i nostri atteggiamenti di politica 
estera, il nostro modo di concepire la so-
luzione di grandi problemi internazional che 
ne terminano tutto l 'indirizzo della politica 
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in te rna , della poli t ica economica, e in con- j 
seguenza, della polit ica f inanziaria. Quindi 
è che, senza nessun equivoco, togl iamo di 
mezzo t u t t o ciò che può esservi di falso ed 
arbi t rar io , e dichiariamo ape r t amen te le 
nostre idee. 

Il Governo è accusato da molte fiacche 
persone di debolezza. Chi accusa di debo-
lezza è debole; chi vuole la violenza è pau-
roso, chi spera la reazione è fiacco. 

Pe rme t t e t e che io vi dica : vi sono per-
sone che non osano dire ma che sperano 
che il Governo sia un Governo, come si dice, 
energico, che a t t endono a t t i di energia? 
cioè quella reazione che poi non osano ve ' 
nire a chiedere qui dentro (Commenti), si 
a t t endono at t i di durezza di cui persone ir-
responsabil i par lano senza nessuna serietà, 
ma che niuno in pubblico e niuno sopra-
t u t t o in questa Camera osa formulare . 

At tendo che le voci che si diffondono ti-
midamente qui, che si incoraggiano nella 
s t ampa , vengano e si manifest ino libera-
mente nell 'assemblea. 

Nella polit ica estera si osa dire e non 
si osa dire : si par la di debolezza del Go-
verno, di fiacchezza di criteri, di fiacchezza 
di volontà , e si de terminano s ta t i di animo 
che io r i tengo singolarmente pericolosi. Ora 
chi ha un p rogramma diverso dal nostro 
deve venire qui, deve venire ape r t amen te 
e s inceramente a dichiararlo, perchè non 
vi è nessuna cosa più colpevole che deter-
minare nel Paese uno s ta to di malcontento , 
f a r credere ad una fiacchezza nostra che non 
esiste, e non rendersi conto della real tà . Yi 
sono conservator i che non osano, malcon-
t en t i che non si dichiarano e incoraggiano 
fol lemente l ' anarchia di S ta to , la indisci-
plina, il disordine. 

Non amo il linguaggio retorico e .conven-
zionale, ma devo dichiarare che per me il 
Governo è rude sofferenza: t u t t e le respon-
sabi l i tà , un 'ans ia cont inua, uno sforzo 
quot idiano, senza un 'ora sola di gioia e 
forse nè meno di serenità. Chi vuol es-
sere al Governo - e t u t t i più o meno che 
sono nell 'agone pa r l amen ta re aspirano al 
Governo - deve sentire come il Governo 
in ques t 'ora è una rude sofferenza, poiché 
è una rude e terribile responsabil i tà , e bi-
sognerebbe essere un animo ben volgare e 
ben miserevole per non sentire t u t t o il peso 
che incombe su di noi, e come la nost ra 
persona sia modes tamente in ogni azione 
legata ai destini del nostro Paese, e per 
non t r emare con t u t t o l 'animo quando si 
assumono responsabil i tà dinanzi a cui non 
si può essere sereni. 

E però dunque io non desidero r ifuggire 
da nessuna lo t ta , e se vi è qualcuno il 
quale voglia p rovocare vot i e venire a 
chiare situazioni nell ' interesse della v i ta 
in te rna del l ' I ta l ia , nell ' interesse della no-
stra azione all 'estero, lo invito a p e r t a m e n t e 
a dire il suo pensiero, non con forme insi-
diose che non servono a nessuno, ma qui 
ape r t amen te in Aula, pa r lando davan t i al 
pubblico come è dovere nostro e deve es-
sere sent imento nostro. (Approvazioni). 

Ora dunque io cercherò di r ispondere ai 
vat i oratori , e sono dolente di non potere -
da ta l 'ora t a r d a e la necessità di addive-
nire alla fine di questa discussione - r ispon-
dere come vorrei a t a n t e discussioni di ca-
r a t t e r e impor t an t e ma essenzialmente dot-
t r inale , o di ca ra t t e re p reva len temente sto-
rico, o di indagine pu ramen te crit ica, come 
quelle che parecchi eminenti orator i hanno 
fa t to . 

Consenti temi di r imanere nei l imiti più 
r i s t re t t i di questa discussione come è ne-
cessariamente dover mio. 

Ho senti to parole di sent imento, e l 'ono-
revole Benelli mi ha r ivolto anche parole 
di r improvero : « Non giunge al vostro ani-
mo un 'eco di p i a n t o ? » Ebbene, t u t t i gli 
echi dolenti giungono al mio animo ! Ma 
giunge sopra t u t t o l'eco del dolore dell ' I-
ta l ia che la dissennatezza, la van i t à , l ' inco-
cienza possono travolgere. Creda l 'onorevole 
Benelli che non è questione di sent imento; 
noi abbiamo il dovere di fare l ' interesse 
della col let t ivi tà i ta l iana, e se sacrifìci 
sono necessari noi li dovremo fare con fer-
mo cuore nell ' interesse del l ' I ta l ia , senza 
farc i t r av i a r e da fuggevoli impressioni. 

Misero è colui che non pensa a l l ' I ta l ia , 
ma si perde in lot te che non sono essenziali 
a l l ' I ta l ia e che ne compromet tono la di-
gnità e la fo r tuna . 

Ora in, ver i tà io, a cui è s ta to r impro-
vera to di non essere s ta to t r a coloro che 
proc lamarono la guerra o la vollero (ma 
io ed i miei, modes tamen te con sacrifizi e 
dolori servimmo le guerra, senza averla ri-
chiesta e senza averla voluta), io t rovo che 
coloro che vollero la guerra rendono ora il 
più a t roce servizio alla guerra stessa ve-
nendo qui ogni momento a r ipetere che 
dalla guerra nulla abbiamo ot tenuto , e che 
se una delle t a n t e te r re che sono s ta te dopo 
la guerra chieste o si chiedono non è otte-
nu ta , gli scopi, i fini della guerra, sono in 
t u t t o cadut i . 

Nessun i ta l iano en t rando in guerra pen-
sava alle cose che alcuni i ta l iani r i tengono 
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ora condizioni di vita per l ' I tal ia. Ciò di-
mostra la fatuità della esaltazione. 

Si dice clie se le nostre più recenti ri-
chieste non sono accolte la guerra è per-
duta. 

3sTo, signori! Questo non è vero! Vi 
sono sentimenti da difendere, e vi sono 
interessi da tutelare e vi sono doveri da 
compiere. Ma pochi sono gli italiani che 
entrarono in guerra con l'idea che si pen-
Set SSG ad altra cosa che a Trieste e a Trento. 

I l Pat to di Londra - buono o cattivo 
che sia stato, non discutiamo - fu ignorato 
fino a quando non fu pubblicato dai bol-
scevichi e non fu letto in questa Camera. 

L ' I t a l i a entrò in guerra parlando di 
Trento e di Trieste, e se altri doveri sentì 
più tardi che era necessario compiere, 
se altre voci giunsero all ' I talia, non que-
sto era lo scopo e il sentimento per cui 
coloro che si eccitarono per la guerra, più 
fermamente agirono. 

Ora vedere le stesse persone che vollero 
la guerra, che eccitarono la guerra, venire 
qui a dire che la guerra è perduta, e quasi 
presagire che altri conflitti saranno neces-
sari se non si ottengono cose che prima 
della guerra non si pensavano sia dalla 
moltitudine degli italiani sia da coloro 
stessi che eccitarono la guerra, lo con-
sidero come un errore il quale può conta-
minare profondamente lo spirito pubblico 
italiano. 

Tre questioni sono ancora insolute nel 
campo delle discussioni internazionali e 
della definizione dei rapporti che hanno 
seguito la guerra ; la questione adriatica, la 
questione dell'Asia Minore, la questione 
della Turchia e di Costantinopoli. 

Sono tre questioni cui è legato stretta-
mente il destino dell 'Italia, perchè se la 
questione adriatica interessa molto il no-
stro sentimento, la libertà degli Stretti , e 
il regime di Costantinopoli e la estenzione 
dell'Asia Minore interessano la nostra esi-
stenza economica ancor più profondamente. 
Io credo Qhe l ' I tal ia abbia interesse a che 
prevalga in tutte queste definizioni il più 
largamente possibile lo spirito di naziona-
lità, e che l'azione del rappresentante o dei 
rappresentanti del Governo italiano, in-
sieme alla giusta e onesta salvaguardia de-
gli interessi economici, debba consistere 
sopratutto nel rispetto più largo possibile 
del sentimento di nazionalità. 

Per le questioni dell'Asia Minore e della 
Turchia non si è ancora nulla definito. 
Io spero che in questi giorni si potrà an-

dare verso la definizione, ma l'azione del-
l ' I tal ia sarà orientata nel senso che vi ho 
ho or ora indicato. Noi abbiamo interesse 
ad avere una situazione che non sia minore 
degli altri Stati che hanno interessi nel Me-
diterraneo, ma noi abbiamo interesse che 
non vi siano nazionalità oppresse che pos-
sano creare nuove e terribili cause di fer-
mento. 

Ho udito critiche a quello che si è 
chiamato il compromesso che noi abbiamo 
fatto. Io ne dirò brevemente la storia, se 
la Camera lo consente, perchè il Patto di 
Londra pare diventato il mistero di Eleusi. 
Se ne parla come di cosa vaga e misteriosa; 
lo vogliono applicare, non lo vogliono, lo 
vogliono sopratutto e subito coloro che non 
se ne rendono conto. 

I l Pat to di Londra ormai è pubblico. 
Ho avuto l'onore di presentarlo, anche 
in nome del Governo, alla Commissione 
parlamentare che esamina i t rat tat i con la 
Germania e l'Austria ; e il Patto di Londra 
che è stato pubblicato ormai in tutt i i gior-
nali, non è un mistero per alcuno: tuttavia 
accade che per. molti è misterioso ancor 
oggi, che è pubblico, come quando non era 
pubblicato. 

Cerchiamo di definire brevemente i prin-
cipi del Patto di Londra. 

I l Pat to di Londra era un accordo es-
senzialmente politico e militare. Esso sì 
basava su alcune concezioni semplici. 

Del Pat to del 26 aprile 1915 i concetti 
fondamentali erano questi : 1° il territorio 
dell 'Italia doveva giungere nel suo con-
fine orientale fino a Yolosca, compren-
dendo le isole istriane ; 2° doveva essere 
dato ai croati, sia che l'Austria rimanesse 
unita, sia che l 'Austria si dividesse, tut ta 
la città di Fiume e la zona fino alla Dal-
mazia ; 3° il territorio italiano doveva ripi-
gliare al confine settentrionale della Dal-
mazia e comprendere la provincia della 
Dalmazia nei limiti amministrativi dell'or-
dinamento austro-ungarico ;. 4° l ' I tal ia, ot-
tenendo i confini indicati, cioè il Trentino, 
l ' Istria, la Dalmazia e le isole dell'Adria-
tico nei limiti segnati dall'articolo 5, e la 
baia di Vallona, doveva in base all 'arti-
colo 7 dello stesso t rat tato non opporsi a 
che le parti settentrionale e meridionale 
dell'Albania fossero divise, se tale era il 
desiderio delle potenze alleate, tra il Mon-
tenegro, la Serbia e la Grecia. Accettando 

' i l mandato per l 'Albania era bene inteso, 
secondo l'articolo 7, che si t rat tava della 
costituzione di un piccolo Stato autonomo 
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neutralizzato, formato dalla parte centrale 
del l 'Albania, 

Questi dunque sono i criteri informatori 
del Patto di Londra. 

In seguito alla spontanea, sincera e no-
bile manifestazione della città di Fiume, 
la quale forse anche nella preoccupazione 
di essere unita alla Croazia, volle sponta-
neamente dichiarare il suo sentimento di 
unione al l ' Ital ia, si venne a determinare 
una situazione politica diversa. Ora io 
ometterò la storia delle lunghe t r a t t a t i v e : 
questo importa poco. Parlerò solo del mo-
mento attuale. Della situazione adriatica 
attuale vi possono essere due soluzioni : 
una soluzione di diritto, cioè applicazione 
pura e semplice del P a t t o di Londra, una 
soluzione di equità e di giustizia, cioè tro-
vare per quanto è possibile - perchè in 
questa materia, quando si t rat ta di zone 
di frontiera in cui le mistioni sono con-
tinue, in cui la separazione netta fra le 
razze è difficilissima, in cui i contrasti d'in-
teressi sono grandissimi, vi è sempre una 
soluzione di equità - dunque, trovare modo 
di contemperare gli interessi, le tendenze e 
le aspirazioni del popolo italiano cogl'in-
teressi, le tendenze e colle aspirazioni del 
popolo jugoslavo. Questo è il tentat ivo che 
si fa, questo è il tentat ivo che io credo ri-
sponda al sentimento della Camera e del 
popolo italiano. 

Ora dunque noi abbiamo due soluzioni. 
Abbiamo il diritto di chiedere agli alleati 
la pura e semplice applicazione del P a t t o 
di Londra, però con lealtà, con tut t i gli 
obblighi derivanti dal Patto di Londra, 
e non facciamo sottintesi perchè questo 
non è giusto, nè onesto, nè si deve creare 
nel Paese e verso gli altri popoli uno stato 
d'animo d'inganno. Se si deve applicare 
veramente e realmente il P a t t o di Londra 
bisogna applicarlo nella sua integrità: Fiume 
ai Croati, la Dalmazia a l l ' I ta l ia . 

Questa è la soluzione di diritto. Poi v i 
è la soluzione di equità, come dicevo, nel 
cercare un onesto compromesso che con-
senta ai popoli vicini di avere una sistema-
zione che meno che sia possibile ne acuisca 
i contrasti e determini le diffidenze. 

Ora gli accordi che sono stati stabiliti, 
o per dir meglio i primi passi che sono 
stati fatt i per un accordo, voi li avete co-
nosciuti, onorevoli colleghi, da un comuni-
cato Stefani. In un comunicato Stefani io 
ho esposto ciò che in pieno accordo col 
ministro degli esteri onorevole Scialoia, noi 
abbiamo detto agli al leati che ritenevamo 

fosse assolutamente necessario a sodisfare 
il minimo delle aspirazioni nazionali. Or 
dunque quale è il comunicato Stefani 1 
Siamo partiti anzitutto da un criterio sem-
plice : essere fuori di ogni discussione la 
val idità del P a t t o di Londra. Abbiamo 
detto agli alleati, Francia ed Inghilterra : 
voi avete sottoscritto in buona fede ed 
avete l 'obbligo, ove ve lo chiediamo, di es-
sere solidali con noi, nell 'applicazione del 
P a t t o di Londra. Preferiamo trovare d'ac-
cordo una soluzione la quale non metta 
fra il popolo italiano e i popoli jugoslavi 
una fonte inesauribile di rancore. Deside-
riamo esser buoni vicini dei popoli jugo-
slavi e per quanto da alcuni mi sia venuto 
il rimprovero per questa mia illusione, io 
dichiaro che non solo ho questa speranza, 
ma questa convinzione, di diventare, agendo 
lealmente ed onestamente, un buon vicino. 

Gli jugoslavi devono sentire che l ' I tal ia 
è una grande e nobile nazione, che non 
desidera usare violenza, nè prepotenza. 
L ' I ta l ia chiede ciò che è giusto e non vor-
rebbe per sè ciò che non darebbe ad altri. 

Io credo che gli jugoslavi abbiano inte-
resse ad avere l 'amicizia dell 'Italia. 

Non posso credere che mi si voglia ingan-
nare e che i rappresentanti del popolo jugo-
slavo abbiano l ' idea di trovarsi di fronte 
a negoziatori e rappresentanti degli inte-
ressi di Ital ia privi di ogni intelligenza. 
Posso dire che essi hanno parlato in nome 
di quelli che credono i loro diritti, posso 
dire che ho la speranza che i nostri diritti 
saranno apprezzati con serietà efondamento 
ma che noi non derogheremo in nessuna 
guisa da quelle che sono le basi fondamen-
tali delle nostre aspirazioni. 

Ora noi ritenevamo conveniente per 
tutt i che i Governi alleati di Francia e 
di Inghilterra riconoscessero il loro ob-
bligo di applicare il P a t t o di Londra. Que-
st'obbligo essi, a nostra richiesta, hanno 
riconosciuto; allora abbiamo fatto un altro 
passo, abbiamo detto che era più conve-
niente trovare una soluzione consensuale e 
che fosse loro interesse, dal momento che 
erano mallevadori dell 'applicazione, di tro-
vare quelle condizioni in cui fosse più fa-
cile l 'accordo. E d allora sono state stabilite 
quelle condizioni che voi sapete che sono 
state pubblicate nel comunicato « Stefani » 
e che suppongo riterrete superfluo vi legga. 
Cercherò in ogni modo di chiarire. Secondo 
questi accordi, la c i t tà di Fiume nei confini 
che costituivano quel corpus séparatum di 
cui si era tanto parlato nelle precedenti 
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discussioni, cost i tuisce uno s t a to sovrano. 
T u t t o il po r to e la fe r rov ia che fa capo alla 
c i t t à di F i u m e a p p a r t e r r a n n o alla società 
delle Nazioni , la quale p rende rà le oppor-
t u n e misure nel l ' interesse stesso della c i t t à 
di F iume, dello S t a to Serbo-Croa to-Sloveno 
e degli a l t r i S ta t i del re t ro t e r ra . 

Secondo la p r ima f o r m a , la c i t t à di 
F i u m e è r iconosciuta s t a to sovrano e la fer-
rovia ed il po r to vengono in te rnaz iona l izza t i 
essendo a f f ida t i alla Società delle Nazioni . 
Ciò abb iamo r iconosciuto per equi tà , in 
quan to la c i t tà di F iume è s t r e t t a m e n t e 
legata a Sussak che è una c i t tà slava ed 
anche perchè t u t t o il r e t ro t e r r a e gli in-
teressi del po r to di F i u m e f anno capo a 
te r re che non sono i ta l iane. 

La seconda condizione di accordo è s t a t a 
ques ta : la f ron t i e r a t r a l ' I t a l i a e lo S t a t o 
Serbo-Croato-Sloveno sarà t r acc i a t a in modo 
da ass icurare la con t inu i tà del t e r r i to r io i ta-
l iano med ian te una s t r a d a lungo la costa e 
in guisa da lasciare la maggior p a r t e della 
fe r rov ia da F i u m e ad Aidelsberg den t ro il 
t e r r i to r io Serbo-Croa to -S lovenó ed in modo 
da ass icurare la protezione della c i t t à di 
Trieste, ciò che involge una correzione alla 
linea di Senosecchia già p ropos t a da Wilson. 

T u t t o ciò può pa re re che abb ia un mode-
sto interesse, ma ciò che era s t a to più profon-
d a m e n t e vo lu to e p iù i n t e n s a m e n t e richie-
sto in t u t t e le p receden t i t r a t t a t i v e e in 
t u t t e le aspi razioni dei fiumani e r a di avere 
la possibili tà di u n a comunicazione d i re t t a , 
di u n a con t inu i t à t e r r i to r ia le t r a F iume e 
l ' I t a l i a . E r a la cosa su cui s ' ins is teva di più. 

D u n q u e la c i t tà di F i u m e d iven ta S t a to 
sovrano, ed è in d i r e t t a con t inu i t à te r r i -
to r ia le con l ' I t a l i a . Zara , nei l imiti del mu-
nicipio, è c rea ta S ta to i nd ipenden t e s o t t o 
la garanzia della Soci'età delle Nazioni , con 
d i r i t to di scegliersi la p ropr ia r appresen-
t a n z a d ip lomat ica . Yal lona in p iena sovra-
n i t à de l l ' I t a l ia , così come è previs to dal 
t r a t t a t o di Londra . Al l ' I t a l i a Sci rò) da to il 
m a n d a t o su t u t t a l 'Alban ia . La f ron t i e r a 
del l 'Albania sarà r e t t i f i ca ta . I d i s t re t t i al-
banesi , che venissero ammin i s t r a t i e v e n t u a l -
men te dallo S t a to Se rbo -Croa to -S loveno ? 

a v r a n n o una speciale au tonomia . 
T u t t e le isole de l l 'Adr ia t ico sa ranno de-

mi l i ta r izza te . 
Misure speciali d o v r a n n o esser prese per-

chè sia concesso agli i ta l iani della Da lmaz ia , 
che la desiderano, il r iconosc imento della 
loro naz iona l i t à senza a b b a n d o n a r e il t e r r i -
to r io . Le imprese economiche, esis tent i in 
Da lmaz ia , d o v r a n n o o t tenere garanzie per 

mezzo di una appos i t a convenzione inter-
nazionale . 

Onorevol i colleghi, non en t re rò nel 
merito di questo compromesso, r e d a t t o dai 
capi dei Governi al leat i F r a n c i a e Inghil-
t e r r a e che r a p p r e s e n t a n o secondo il mio 
pensiero quello che cost i tuisce il minimo 
delle aspirazioni i ta l iane. Io non en t re rò 
in questo giudizio per la delicatezza della 
s i tuazione, perchè non posso dare un giu-
dizio nè favorevole , nè cont rar io , essendo 
noi nella fase delle t r a t t a t i v e di accordo. 

E veniamo alla quest ione del l 'Albania . 
Mi as tengo dal menzionare ancora una 
vol ta le disposizioni del l 'ar t icolo 7 del Tra t -
t a t o di Londra , le qual i a m m e t t o n o ap-
p u n t o modificazioni t e r r i to r ia l i in Albania . 

Affermo che è interesse de l l ' I t a l ia assi-
curare a l l 'Albania i suoi confini geografici . 
Se a ques to scopo non si può giungere del 
t u t t o non sarà, certo, per p a r t e de l l ' I ta l ia . 
P u r t r o p p o nelle grandi diff icoltà della pace 
ciascuno dovrà soppor ta re una p a r t e di. sa-
crificio. Però noi desider iamo ass icurare il 
popolo a lbanese di t u t t o il nos t ro appog-
gio e di t u t t o il nos t ro sen t imento di cor-
diale amicizia. 

D u r a n t e le sedute della Conferenza si è 
discusso di r ip rendere anche i r a p p o r t i con 
a l t r i paesi, come vi dirò : f a rò anzi a que-
sto a rgomento oggetto di a l t r a t r a t t a z i o n e . 
Si t r a t t a a p p u n t o della Euss ia . 

Ora, onorevoli colleghi, questa è la b reve 
s tor ia della quest ione. Noi abb iamo de t to 
dunque ai nost r i a l leat i t r e semplici pro-
pos iz ion i : desideriamo che il P a t t o di Lon-
dra sia r iconosciuto ; che ci d ichiar ia te che 
ove noi non veniamo ad accordi , voi avete 
il dovere di ga ran t i r e il P a t t o di Londra ; 
in secondo luogo, se voi volete u n a solu-
zione di equ i tà e di giust izia, dovete rico-
noscere che noi abb iamo cercato di con-
t e m p e r a r e le aspirazioni della Jugos lav ia 
con quelle de l l ' I ta l ia . Bisognerà che quel 
minimo delle condizioni, poste dal l ' I t a l i a , 
siano acce t t a t e , ma questo è f a t t o vos t ro , 

-e voi dovete cercare con la vos t ra azione 
all ' in fuor i dell ' I t a l i a di ev i ta re ogni causa 
di confl i t to ; dove te voi cercare di definire 
ogni cosa anche a l l ' i n fuo r i d e l l ' I t a l i a . 

La quest ione ora n o n ' è• i t a l i ana ; essa 
r iguarda gli S t a t i europei che hanno sot-
toscr i t to il P a t t o di L o n d r a e che hanno 

^la responsabi l i tà dell 'esecuzione di esso in 
caso di m a n c a t o accordo. 

Due cose sono sicure : noi abb iamo ot-
t enu to il r iconoscimento che è nos t ro di-
r i t to di chiedere l ' appl icazione del P a t t o 
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di L o n d r a ; noi abb iamo l 'azione comune 
de l l ' Inghi l te r ra e della F ranc ia per t r o v a r e 
l ina soluzione di equ i t à . 

Ora però devo pa r l a re col cuore dolente , 
ma dirò t u t t a la ver i t à . {Segni d'attenzione). 

Voi sapete, onorevoli colleglli, che F r a n -
cia e Ingh i l t e r r a acce t t a t i quest i pun t i di 
v i s ta , ne fecero comunicazione al Governo 
di Belgrado. Voi sape te la r i spos ta , che è 
s t a t a pubb l i ca ta . Nuov i passi sono s ta t i 
f a t t i a Belgrado, e il Governo i ta l iano in-
t e n d e agire con fermezza perche non è in-
teresse de l l ' I t a l ia so l tan to , ma di t u t t a Eu-
ropa di definir pres to ques ta quest ione. 

Ma noi, al p u n t o , in cui siamo, possiamo 
dire che la definizione non r i gua rda solo 
l ' I t a l i a , ma anche l ' Ingh i l t e r ra e la F r a n -
cia, che h a n n o assunto la responsabi l i t à dei 
f a t t i e il peso del l ' in iz ia t iva . N o n vi è una 
r ichies ta de l l ' I t a l ia so l tan to , ma vi è u n a 
azione della F r a n c i a e de l l ' Inghi l t e r ra , che 
d o v r a n n o colla loro opera tu t e l a re la digni tà 
della d o m a n d a . 

Si ver rà ad una in tesa? Lo spero. 
Ma vi dicevo che col cuore do lo ran te 

devo pur dire t u t t a la ver i t à . Qui si gioca 
mol to sul l 'equivoco. I o t r ovo che bisogna 
avere i nerv i ben saldi e non a b b a n d o n a r s i 
alla follìa. Io sento t u t t a la responsabi l i tà 
mia e t u t t o il dovere di tu te la re , come rap-
p r e s e n t a n t e de l l ' I ta l ia , la d igni tà del mio 
Paese , ma anche di t u t e l a r e i supremi in-
teressi della pace. Ora vi sono persone false 
che vogliono delle p rocedure d i sord ina te e 
violente . Met t iamo lea lmente la quest ione. 

Dicono : app l i ca te i m m e d i a t a m e n t e il 
P a t t o di Londra . Non ho bisogno di appl i -
carlo, perchè mi è s ta to r iconosciuto . Quan-
do fosse necessario appl icar lo , è dovere del-
l ' Ingh i l t e r r a e della F r a n c i a cooperare al la 
sua a t tuaz ione . S ta il f a t t o che noi oc-
cupiamo, t r a n n e pochissimi p u n t i insigni-
ficanti, una zona più vas t a di quella, con-
t e n u t a nel P a t t o di L o n d r a , e quindi non 
a v r e m m o nul la da occupare , ma p iu t to s to 
da lasciare qualche cosa. Si t r a t t a so l tan to 
di definire u n a s i tuazione di d i r i t to , da so-
s t i tu i re alla s i tuazione di f a t t o . Ma il 
P a t t o di L o n d r a vuol dire che F iume deve 
essere da to ai c roa t i ed anche che l 'a r t icolo 
se t t imo del P a t t o , per q u a n t o r igua rda 
l 'Albania , deve essere, a r ichies ta degli al-
t r i S ta t i , app l ica to . 

Ora in a lcune sterili, inut i l i e dannose 
discussioni, che avvengono nella s t a m p a 
i ta l iana , e, s o p r a t t u t t o , in quella s t a m p a 
gial la , che non deplorerò mai a b b a s t a n z a 
(Approvazioni), che più ecci ta , più inci ta , 

più scuote i nervi del pubbl ico in ques to 
momento , in cui il pubbl ico ha bisogno di 
essere sereno e g u a r d a r e il suo avven i r e 
con piena coscienza di responsabi l i tà , ven-
gono ecci tazioni con t inue a v iolent i proce-
diment i . Si vuole che dalla sera, alla m a t -
t i n a r s i appl ichino misure, non so se p iù 
folli, d issennate , o condannevol i . 

Ora abb iamo il r iconoscimento e P a p -
pl icazione del P a t t o di Londra . V e d r e m o 
qua l sarà il nos t ro interesse e la nos t r a con-
d o t t a . Noi occupiamo più del P a t t o di L o n -
dra . Se noi facc iamo l ' appl icazione del P a t t o 
a r b i t r a r i a m e n t e che cosa significa? Signi-
fica n ien te a l t ro che a d o t t a r e un procedi-
mento i r regolare perchè non siamo noi che 
dobbiamo appl icar lo . Significa anche che 
av remo il dovere di sgombrare F iume . 
Vi sono folli e di ma la fede che dicono 
app l i ca te il P a t t o di Londra , ma aggiun-
gono so t tovoce : non lascia te F iume e non 
r i spe t t a t e l ' a r t icolo 7 del P a t t o di L o n d r a . 

Ora la buona fede non solo è la regola 
dei c o n t r a t t i , ma la buona fede è la base 
della r i spe t tab i l i t à delle nazioni . Noi non 
possiamo dire : P a t t o di L o n d r a più F i u m e 
più non appl icazione del l 'ar t icolo 7 del 
P a t t o . Ciò sarebbe disonesto, Ora se io 
met tess i d inanzi agli a l leat i il dovere di ap-
pl icare il P a t t o di L o n d r a i m m e d i a t a m e n t e , 
dovre i col laborare cogli a l leat i ad evacua re 
F iume senz 'a l t ro , perchè non si possono 
a d o t t a r e due soluzioni, u n a di giustizia 
u n ' a l t r a di d i r i t to e non si possono am-
met te re soluzioni di violenza a danno de-
gli a l t r i popoli . Nòn voglio d u n q u e equi-
voci in ques ta mate r ia , perchè r ipe to vi è 
u n a deplorevole p a r t e della s t a m p a i t a l i ana 
che eccita a ques to insensato movimento , 
e siccome vi è una g ioventù buona e dolce, 
facile alle illusioni, che t r o p p e vo l te è s t a t a 
sp in ta ad eccessi e ad errori , è sugli animi 
ingenui che ques ta predicazione di violenza 
t r o v a il t e r reno più a d a t t o alla r ivol ta . 

Yi sono orami i profess ional i della vio-
lenza, gli ar tef ici del disordine, gl ' i r respon-
sabili de l l ' anarchia morale , che ecci tano gli 
animi con un falso nazional ismo non so se 
più dannoso o più folle. 

I n I t a l i a assis t iamo da qualche t e m p o 
al più singolare s t a to di animo : sono i 
conservator i , che inv i t ano al l ' indiscipl ina. 
(Approvazioni — Commenti animati). Sono 
coloro, i quali dicono di d i fendere l 'o rd ine 
sociale, che più offendono l 'ordine sociale. 
(Benissimo !) Sono coloro, i qual i dicono di 
d i fendere le is t i tuzioni , che più offendono 
le is t i tuzioni . 
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3SToi assistiamo allo spettacolo di gene-
rali che sono ca t tu ra t i , e di pubblico con-
servatore che applaude. Persone che fanno 
'professione di amore di pat r ia , rompono 
ogni disciplina, rubano navi, rubano ban-
diere, r ica t tano e insanguinano. 

Eoi assistiamo allo spettacolo indegno 
della seminagione del malcontento che si 
fa t r a ufficiali del Begio esercito da perso-
ne che in iquamente li ingannano. 

Noi assistiamo alla quot idiana predica-
zione della violenza. Ciò è deplorevole. Ciò 
è deplorevole e costituisce per l ' I ta l ia la 
più permanente causa di debolezza. 

Voglio dichiarare che nulla ha più no-
ciuto a l l ' I t a l i a , al suo credito economico, 
quanto l ' insieme di queste insensatezze. 
( Vivissime ayprovazioni — Interruzioni — 
Eumori all'estrema sinistra). 

Così pure devo dichiarare, perchè ognuno 
prenda la sua par te di responsabili tà in 
quest 'ora , che da quando queste forme dis-
sennate, sia pure d ' ingenuo entusiasmo, si 
vanno determinando, non è lo Stato ame-
ricano che non presta a l l ' I ta l ia , ma l ' I ta -
lia ha veduto diminuire il suo credito do-
vunque nel mondo. 

Queste cose dobbiamo, col concorso di 
t u t t e le anime i tal iane col concorso di t u t t i 
i par t i t i d ' I ta l ia , queste cose noi dobbiamo 
eliminare dalla v i ta nazionale. (Vivissime 
•approvazioni). 

E non posso se non deplorare anche 
parole che ho sentite qui in questa Camera. 
Onorevoli colleghi, usiamo linguaggio di 
sincerità. Alla vigilia della guerra, nel 1915, 
era r ipetuto lo stesso discorso dei profes-
sionali della violenza. 

Quante cose furono det te contro l 'Au-
stria e contro la Germania ! Erano i paesi 
della barbarie. Quanto to r to avessero, 
quale t remenda responsabili tà, per avere 
scaraventa to il mondo in questo disastro, 
sia pure se la colpa non fu t u t t a loro, ma 
quan ta colpa fu loro, quanto insieme di 
delitt i e di -violenze ! 

Ebbene, da quel giorno il linguaggio 
della violenza, nelle stesse persone, negli 
stessi gruppi, negli stessi part i t i , ha preso 
la forma di una consuetudine. Si vilipen-
dono ora la Francia , l ' Inghi l terra , gli S ta t i 
Uniti , la Grecia e la Jugos lav ia ! Quali 
parole d'oltraggio non sono s tate dette e 
non si dicono ad uomini che sono i capi 
di grandi S ta t i alleati 1 Quale linguaggio 
si adopera per par lare di uomini che fino 
a ieri erano adulat i in t u t t e le forme! Ciò 
non dobbiamo tollerare, perchè ci dimi-

nuisce nel mondo, perchè non ci dà carat-
tere di serietà. 

Noi dobbiamo nella nostra politica estera 
avere una chiara visione, usare parole di 
sincerità, ma noi dobbiamo por tare anche 
una parola di pace. 

Non posso che deplorare la . disinvol-
tu ra con cui la s t ampa i tal iana in questi 
giorni par la di conflitti con la Jugoslavia , 
la leggerezza con cui i f a t t i di Dalmazia 
(che il Governo Serbo-Croato-Sloveno ha 
immedia tamente r ipara to con tu t t e le scuse 
e con t u t t i i r iguardi alla bandiera ita-
liana), sono stat i presenta t i al pubblico, e 
come esagerati. 

Non posso che deplorare con quan ta 
disinvoltura si semina il veleno e si get ta 
il malcontento nella vi ta i tal iana facendo 
pubblicare con grande disinvoltura, no-
nos tan te la censura... la censura è così stu-
pida ! (Ilarità — Applausi ali estrema sini-
stra — Rumori) ...con quan ta leggerezza 
si prenda una notizia da un qualunque 
piccolo giornale straniero e si pubblichi 
poi, per a l larmare il pubblico, che la Jugo-
slavia fa la sua mobilitazione, chiama delle 
classi, t re classi chiamate di bot to . 

Ho voluto subito assodare le cose: non 
esiste niente ! Sono notizie diffuse per get-
t a re il veleno nel pubblico, sono notizie 
diffuse per get tare il malcontento, per get-
ta re quello s tato di nervosità che predispone 
alla violenza. (Commenti). 

Ora, onorevoli colleghi, la pace e la 
guerra, pr ima di essere a l t ra cosa, pr ima 
di essere un fa t to , pr ima di essere un rap-
porto, pr ima di essere un interesse, sono 
uno s ta to d 'animo. 

Trovo deplorevole tu t to ciò che deter-
mina degli s ta t i d 'animo che possono ecci-
ci tare al malcontento. 

Noi siamo ben fermi nel sostenere gli in-
teressi della Pa t r ia . Questo è il nostro com-
pito, questo è il nostro dovere. Se fossimo 
aggrediti, ci difenderemmo da tu t t i , e nes-
suno di voi, anche voi che siete cont rar i 
alla guerra, potrebbe mancare, in caso di 
aggressione di fare il suo compito ! 

Dunque, fieri dei nostri diri t t i , noi tu te-
leremo gl'interessi d ' I t a l ia ; ma noi non ci 
presteremo ad al t re forme di inutile vio-
lenza. 

Sono s tato accusato da parecchi ora-
tori in questa Camera di aver adopera to 
un linguaggio remissivo. Gli onorevoli Fe-
derzoni e Gasparot to , e più v ib ra t amen te 
l 'onorevole Di Cesarò. (Interruzioni del de-
putato Barberis). 
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Questo oratore, ed altri, mi li a 11,110 accu-
sato di remissività, cioè di non- aver par-
lato un più fiero linguaggio all 'America. 

L'onorevole Di Cesarò ha letto - non so 
proprio come se lo sia procurato (siamo pro-
prio" in tempi in cui i conservatori fanno 
atti rivoluzionari!) un documento segreto. 
Che cosa io chiedo alla lealtà dell'onore-
vole Di Cesarò ? Che cosa egli penserebbe 
se un deputato di un partito estremo avesse 
compiuto l 'atto non costituzionale che egli 
ha commesso ? 

Ma devo ringraziare l'onorevole Di Ce-
sarò che ha creduto di farmi offesa, di-
cendo che ho usato in quella comunicazione 
a Lansing un linguaggio sentimentale, mi 
sono rivolto ah suo animo e non ho fatto 
minaccie. 

Ora quello è perfettamente il mio pen-
siero. Sì, può mentire un uomo di mala fede 
in pubblico, non nei rapporti privati. 

Quello è il mio sentimento, io ho parlato 
con quel linguaggio, perchè quello è il mio 
animo, io mi sono rivolto al sentimento del-
l 'America, ed ho detto che l 'America assu-
meva una triste responsabilità, mettendosi 
contro il sentimento italiano. ( Vivissime ap-
provazioni ed applausi). Cosa volete che fa-
cessi : il Sacripanti1? Che minacciassi io 
l 'America di non darle crediti? (Vivissima 
ilarità) che assumessi un fiero contegno, non 
mandandole grano, carbone colla minaccia 
di arrestare la sua industria e la sua vita? 

Cosa volete dicessi? Mi sono dovuto ri-
volgere alla lealtà, al grande spirito della 
democrazia americana, e dire : io mi rivolgo 
alla vostra libera democrazia. Questo è il 
sentimento, questa è la mia condotta. Ella, 
onorevole Di Cesarò, ha compiuto una in-
discrezione, io ho il dovere di rimprove-
rarla, ma non ne sono dolente, perchè ella 
mi ha reso un servizio. 

Altri oratori mi hanno rimproverato -
anche l'onorevole Gasparotto e di lui mi 
dispiace - di aver detto all 'America, di 
aver qui alla Camera ripetuto, il pericolo 
della situazione economica dell' Italia, e 
di aver detto le cifre della situazione fi-
nanziaria dell 'Italia. jSTon si indignino i 
deputati socialisti perchè io non voglio 
dire male della classe dei pescivendoli, che 
come tutte le classi ha diritto a rispetto, 
ma siccome i pescivendoli non sono gente, 
tra i ceti sociali, che hanno raggiunto il 
più grande sviluppo culturale essi pos-
sono ammettere che io li prenda ad esem-
pio. Ora i pescivendoli non ammettereb-
bero questa tesi; che cosa vi è di più as-

surdo di questa mentalità antiquata, che 
crede che la situazione economica di un 
Paese, la situazione finanziaria, sia mate-
ria di mistero? Ma siamo ancora in questa 
povertà spirituale? Ma crediamo ancora, 
noi, che si possa occultare qualche cosa? 
Io ho avuto non dirò la sodisfazione, ma 
persino l'umiliazione, essendo ministro del 
tesoro, quando ho dovuto trattare con 
gli americani e gl'inglesi, di vedere le mie 
cifre corrette. Essi sono stati in condizione 
di rettificare le mie cifre, frutto di lunga ela-
borazione, hanno voluto controllare tutto; 
in molti argomenti ne sanno quanto noi, se 
non più di noi. 

Ora se qualche cosa si può ottenere nel 
mondo è con la lealtà della condotta, ( Vi-
vissimi applausi) dicendo tutta la verità, 
mostrando la situazione come è. 

Onorevoli colleghi, posso dire che ho 
parlato sempre la verità ; ho anche ripe-
tuto e ripeto in tutte le forme che l 'Italia 
ha bisogno di verità e di sincerità come di 
carbone e di. pane. Finita è l'ora degli ar-
tifizi retorici, finita è l'ora degli infingi-
menti! 

Ho ripetuto, constatando il male, la mia 
fede; ho la sicurezza che, passate queste ore 
di difficoltà, l 'Italia fra pochi anni sarà tra 
i paesi economicamente più forti. Lo cre-
derete, non lo crederete; ma in questo mio 
convincimento non è illusione; esso è frutto 
di un lungo esame, di una lunga e tenace 
disamina della situazione. Ho detto ad al-
leati ed amici: abbiate fede in noi; noi 
abbiamo un grande avvenire; usciamo da 
una prova terribile; la nostra situazione ci 
impone l'obbligo della rigida condotta, ma 
l 'avvenire è sicuro. 

Volevate che ingannassi confan faronate, 
con quei suoni continui di tromboni e 
fanfare che hanno inquinato per troppo 
tempo la vita italiana? (Vivi applausi). 

Infine mi è stato rivolto rimprovero di 
avere avuto contatti con gli jugoslavi. Pare 
che debba arrossire di questo. Invece non ho 
avuto nessun motivo di dolermene. Io de-
sidero, e lo dichiaro perchè sia senza mi-
stero, desidero avere coi nostri vicini jugo-
slavi una così condotta da ispirare loro la 
più grande fiducia. 

So che vi sono persone che di ciò sor-
ridono; ma non vi è nessun ideale umano 
serio e grande di cui le persone volgari 
non sorridano! (Applausi — Commenti). 

iJ"oi non abbiamo profondo ed invinci-
bile contrasto di interessi con gli jugoslavi : 
sono situazioni che si possono e si debbono 
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definire, sono situazioni, la cui definizione 
richiede da parte nostra un senso di one-
sta giustizia e che richiede da parte degli 
jugoslavi , che anch'essi hanno molt i guai 
ed un nazionalismo pessimo, (Approvazioni 
— Commenti) un senso di discrezione. y 

Sono rapport i non facil i a definire, m a 
che con tenace volontà , col desiderio di 
venire ad un'onesta soluzione si possono 
definire e si definiranno. E non ho a l tro 
desiderio, l 'ho dichiarato agli j u g o s l a v i e 
lo ripeto qui alla Camera, che di at t i rare 
gli jugoslavi nella sfera d'azione econo-
mica de l l ' I ta l ia ; li considero senza preven-
zioni come nostri vicini, con cui possiamo 
e dobbiamo vivere in buon accordo. Essi 
hanno uno stato di economia agraria esten-
siva; non hanno ancora uno stato di eco-
nomia industriale. Noi non abbiamo inte-
ressi in contrasto. I loro prodott i agrari sono 
più vicini a noi che a qualsiasi altro paese; 
soltanto il breve Adriat ico ci divide ; dob-
biamo e possiamo scambiare i nostri pro-
dotti , dobbiamo metterci in buoni rapporti . 
Spero, quando questi rapport i saranno sta-
biliti, di istituire in qualche Univers i tà ita-
liana corsi per essi; si r iconosceranno i loro 
titoli ; li considero fin d 'ora in uno stato di 
amicizia in preparazione che si deve stabi-
lire e consolidare anche contro la loro vo-
lontà. (Approvazioni — Commenti). 

Questo è il mio at teggiamento spirituale, 
perchè torno a dire, la pol i t ica estera, come 
la guerra, sono sopratutto stati di spirito. 
Chi non è in quest 'ordine di idee, ha il do-
vere di v o t a r m i contro. Si potrà t r o v a r e 
c a t t i v a la mia condotta , ma dichiaro che 
non derogherò da questa linea di condotta . 
(Approvazioni). 

L ' u m a n i t à non può v ivere di odi ; una 
nazione democratica e libera come l ' I t a l i a 
deve avere come norma la nobiltà della con-
dotta e l 'a l tezza dei sentimenti. Gli jugo-
slavi sono dei vicini, che devono diventare 
degli amici. Dipende da essi, ma dipende 
anche da noi. 

Credo che il supremo interesse dell 'I-
tal ia sia tutelare la nazional i tà degli ita-
liani, difendere gli onesti interessi dell 'I-
tal ia, ma credo che dobbiamo evitare ogni 
esagerazione che ci porta inevi tabi lmente 
ad uno stato di violenza. E d è delittuosa 
esagerazione parlare ancora de l l 'Adr iat ico 
lago ital iano o control lato esclusivamente 
dal l ' I ta l ia . È iniqua esagerazione parlare 
sempre di uno stato di violenza e supporre 
negli jugos lav i la facol tà e il desiderio di 
sottomettersi . 

Così non posso accet tare . che si conce-
pisca che -tutto un popolo non abbia sfogo-
sul mare, come si concepisce ora da una 
parte della s tampa ; non concepisco che si 
possa applicare il P a t t o di L o n d r a più Fiu-
me, chiudere tutte le vie del mare, perchè 
perfino il P a t t o di L o n d r a a v e v a ricono-
sciuta agli jugoslavi t u t t a la zona fra Vo-
losca e la Dalmazia . Parlare con serietà di 
queste cose, e meditare imprese sotto man© 
all ' infuori del Governo per determinare 
questi equivoci: ciò il popolo i tal iano non 
deve volere, noi non vogl iamo. (Approva-
zioni)i. 

Noi vogl iamo Fiume e desideriamo una 
soluzione di equità ; ma, se saremo costrett i 
ad applicare il P a t t o di Londra, lo appli-
cheremo con onestà, senza gl ' infingimenti 
e i t rav iament i , che la s tampa gialla lascia 
sospettare o richiede. 

Non posso rispondere al l 'onorevole Sal-
vemini come vorrei per t u t t e le questioni 
che r iguardano i rapport i nel l 'Adriatico^ 
perchè molte delle domande che egli mi 
ha r ivol te formano tut tora materia di di-
scussione e di contestazione, ma i criteri 
cui il Governo intende inspirarsi credo di 
averl i lealmente manifestat i . 

Non è il caso che possa entrare in troppi 
dettagl i ; la Camera anzi mi consentirà, data 
l 'ora ed il momento, e data la fase at tuale 
di t ra t ta t ive , che non dica cose superflue 
ed inutili. Lo spirito che ci anima ci deve 
mettere in condizione di uscire da queste 
contrarietà, lo spero, nella miglior f o r m a 
possibile, ma anche noi abbiamo il più v i v o 
interesse a t ramutare lo stato di fa t to in 
stato di diritto. 

Y i sono molte persone, le quali non sanno 
spiegarsi questa mia fretta . Mi è stato rim-
p r o v e r a t o : perchè avere t a n t a f re t ta ? N o n 
possiamo mantenere questa situazione? Non 
si può occupare a lungo le terre che occu-
piamo ? 

Ma sapete quanto ci costa questa s i tua-
zione*? Sapete quanti miliardi ci c o s t a ? 
Sapete, di fronte alle difficoltà crescenti 
della v i ta , quanto ci costa mantenere que-
sta situazione di incertezza e di discredito? 
(Commenti). Credete che il non definire esat-
tamente la questione di F iume, della Dal -
mazia, de l l 'A lbania , sia un fa t to sol tanto 
letterario? Credete che il nostro popolo non 
sia stanco di questa incertezza? 

Si può fare della let teratura a propri© 
piacimento, si può t r o v a r e che noi conce-
piamo con t roppa modestia, con troppa 
umil tà , e non oso dire t u t t e le altre paro la 
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che sono state adoperate dagli irresponsa-
bili al mio indirizzo, ma chi li a sentimento 
di responsabil ità deve rendersi conto che 
non è possibile arginare la marea del mal-
contento che viene dal popolo, arginare i 
prezzi, rendere la v i ta al l ' interno più tol-
lerabile e mantenere questo stato di disor-
dine. Ho quindi tut to l 'interesse che la 
situazione, sia pure con qualche sacrifizio, 
venga, nell ' interesse del l ' I tal ia , definita. 

Chiedo il vostro concorso. Io non posso 
agire se non so di aver dietro di me il con-
sentimento dell 'Assemblea. Se v i sono dei 
dissenzienti, è meglio che vengano al voto 
apertamente. Vengano queste persone che 
credono che una polit ica, come essi dicono, 
più energica, al l ' interno e all 'estero si debba 
seguire - dicono e non dicono, perchè in 
fondo non lo vengono mai a dire con piena 
sincerità, perchè nel l 'Assemblea questi di-
scorsi che si fanno fuori , si infiltrano in 
altre assemblee e nei giornali, non si osano 
poi apertamente ripetere. * 

Ma insomma, chi non è contento, chi 
vuole una polit ica «energica» interna eestera 
venga a domandarla . Io so il mio dovere, 
e se l 'Assemblea consentirà a questa più 
energica politica, sarò lieto di rit irarmi, 
©olla conscienza di avere sinceramente 
adempiuto al mio dovere, di aver portato 
in questa come in ogni lo t ta il sentimento 
di rinunzia personale, di aver subito ogni 
oltraggio, ogni offesa, da parte degli stolidi, 
degli inquieti, dei violenti , non pensando 
ad altro che al mio paese e alla sua eleva-
zione. 

Onorevol i colleghi, la situazione dell 'Eu-
ropa è di tanta grav i tà che non è soltanto 
la situazione del l ' I ta l ia che ci deve preoc-
cupare. Siamo in questo momento in una 
posizione molto diffìcile. I 120 milioni di 
uomini, che componevano le due monar-
chie del l 'Europa centrale, sono in rivolu-
zione, in miseria, in decomposizione; i 180 
milioni di uomini, che componevano la 
Eussia, sono separati e v i v o n o una v i ta as-
sai difficile in un profondo mutamento in 
un terribile svolgimento degli spiriti. 

L ' A m e r i c a , la quale ha prestato a l l 'Eu-
ropa tant i danari e tante risorse (lasciamo 
stare t u t t e le sterili ridicole cose contro 
l 'America) si preoccupa ormai di non pre-
stare al l 'Europa se non ha la sensazione 
che lo spirito di guerra in E u r o p a è finito, 
e che i mezzi, che essa fornisce a l l 'Europa, 
questa li possa restituire. (Commenti). 

L ' I t a l i a , anzi t u t t a l 'Europa, non ricon-
quisteranno il credito fuori d ' E u r o p a , se 

non daranno la sensazione che questo fragor 
d 'armi è finito, che, sia pur con qualche 
sacrifìcio, le contese sono finite. 

Ricchezza e pace sono ormai la stessa 
cosa; e pace vuol dire sincero sentimento 
di giustizia con i vinti , con gli avversar i . 

Questa situazione non si può prolungare: 
essa non può generare che da violenze se 
non finirà presto. 

L ' E u r o p a non riconquisterà la sua pa-
ce se non stringendosi più strettamente. 
Non vi può essere una pace p e r i vincitori 
ed una per i v int i , che dia a questi con-
dizioni intollerabili . (Approvazioni). 

Noi dobbiamo, per quanto è in noi, con 
la nostra opera, coi nostri sforzi, cercare 
di rimettere le Condizioni di v i t a e di 
scambio, e dobbiamo permettere al l 'Euro-
pa di r i t rovare in sè stessa gran parte 
delle materie prime di cui ha bisogno. 

Il cambio non è un piccolo fenomeno 
finanziario, ma l ' indice della situazione di 
tutte le nazioni; ora tut te le nazioni del-
l ' E u r o p a sono più o meno in crisi. 

L ' E u r o p a deve r i trovare la sua pace; e 
deve r i trovar la dimenticando profonda-
mente molte delle cause di guerra, dimen-
t icando molti rancori, • portando un più 
umano senso di pace, portando soprattutto 
verso i popoli, che hanno avuto la disgra-
zia della disfatta , che hanno meri tata con 
il loro contegno, ma che soffrono anche 
troppo crudelmente, un senso di più uma-
na bontà. (Approvazioni — Applausi — In-
terruziqni). 

Dobbiamo persuaderci che questa enor-
me crisi che la guerra europea ha portato 
non si r isolve che con una collaborazione 
più sincera di tut t i i popoli, v incitori e 
vinti . 

Dobbiamo rendere possibile ài popoli 
v int i la loro cooperazione, e dobbiamo ri-
mettere t u t t a l ' E u r o p a in assetto. 

L ' i n v i t o , che mi è stato r ivolto, di ri-
prendere i rapport i economici con la Eussia 
(Segni di attenzione) mi dà luogo ad una di-
chiarazione. Esso non mi t rova indifferente. 

Non ho tut te le illusioni, che si hanno 
sulla condizione della Eussia, e soprat tut to 
sull 'esistenza di grandi riserve al imentari 
in Eussia. (Commenti). Non importa. Per 
tut t i i popoli di Europa la ripresa dei rap-
porti con la Eussia ha un grande interesse, 
e lo ha soprattutto per l ' I tal ia , perchè la 
situazione geografica del l ' I ta l ia , la man-
canza di mezzi di scambio, e la deficienza di 
tonnellaggio dànno a l l ' I ta l ia un part icolare 
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interesse a che la r ipresa delle re lazioni 
con la Russ ia possa a v v e n i r e . Io ho già 
messo t u t t a la mia b u o n a v o l o n t à in que-
sto senso, e la met terò in a v v e n i r e , p e r c h è 
sono c o n v i n t o che anche i G o v e r n i di Russia , 
di f ronte al f a t t o della loro e n t r a t a in rela-
zioni dirette con l ' E u r o p a dopo t a n t o iso-
lamento , f iniranno con l ' a v e r e in sé stessi 
una azione moderatr ice , e r i tengo che g i o v i 
a noi più che a t u t t i gli a l tr i di r istabi l ire 
al più p r e s t o che sia possibi le questi rap-
port i che hanno un p a r t i c o l a r e interesse. 
(Commenti). Sono quest ioni , o col leghi , in 
cui non è possibile non essere di accordo. 
L ' E u r o p a r ischia oramai la sua d e c a d e n z a 
e r ischia la sua r o v i n a se un più g r a n d e 
senso di so l idar ie tà non penetrerà in essa, 
L ' E u r o p a rischia la sua r o v i n a se non sa-
prà in b r e v e t e m p o m e t t e r s i in condiz ione 
di f r o n t e g g i a r e la s i tuazione. 

D a t a la m a n c a n z a di c a m b i e la scarsezza 
di tonnel laggio , l ' E u r o p a non p o t r à uscire 
dal presente s tato di disordine che in due 
modi: o a v e n d o largo credito d a l l ' A m e r i c a , 
e ciò non è più possibile, o r i n n o v a n d o i 
r a p p o r t i economici f ra t u t t i gli S t a t i eu-
ropei, v i n c i t o r i e v int i , d i m e n t i c a n d o i vec-
chi e n u o v i odii e r iunendo gli sforzi. 

S a r e m o presto costrett i ' a fare grandi 
sacrifizi . So che questa mia paro la è an-
t i p a t i c a ; mol te v o l t e mi è a c c a d u t o di dire 
parole a n t i p a t i c h e ; q u a n d o sei mesi f a 
r i c h i a m a v o l ' a t t e n z i o n e del pubbl ico sul do-
vere di agire d i v e r s a m e n t e perchè saremmo 
a n d a t i verso una s i tuazione a l imentare di 
estrema g r a v i t à , se non avess imo pensato 
a v e d e r e chiara la rea l tà e ad a f f r o n t a r e 
t u t t e le di f f icoltà , m o l t i hanno sorriso, 
e nei g iornal i i ta l iani stessi, nei giornal i 
che più e c c i t a n o l 'opinione p u b b l i c a , si è 
mol to riso de l l 'onorevole Witti , che minac-
cia sempre quel la f a m e agli i ta l iani , che non 
v iene mai , che m i n a c c i a quei danni eco-
nomici , che non si ver i f icano mai. 

Come a v r e i v o l u t o errare nelle mie pre-
vis ioni e nel mio giudizio ! 

L ' I t a l i a , onorevol i colieghi, è usc i ta dal la 
guerra piena di fer i te , ma con una grande di-
gni tà morale e s o p r a t t u t t o a v e n d o misurato 
il suo spirito di resistenza. L ' I t a l i a d e v e 
r i c o n q u i s t a r e ora la sua r icchezza nel mon-
do. P u ò far lo con grande serietà di con-
d o t t a , tog l iendo a l l ' interno t u t t e le cause 
di m a l c o n t e n t o , s t imolando la produz ione , 
non o s t a c o l a n d o il l ibero m o v i m e n t o dei 
l a v o r a t o r i , che si sta p r o d u c e n d o sponta-
neamente e che non a b b i a m o interesse 
di arg inare con la v i o l e n z a , d e t e r m i n a n d o 

nei r a p p o r t i in ternaz ional i quel senso di 
p r o b i t à e di g iust iz ia , che solo può solle-
v a r c i e solo può r idarc i il credito . 

O n o r e v o l i col leghi, quale sia il sacrif izio 
nostro, come r a p p r e s e n t a n t e d ' I t a l i a , non 
f a r ò m a i a lcuna cosa che ne diminuisca 
il prest igio. Ma il prestigio consiste non già 
nel fare a t t o di f a c c h i n e s c a t r a c o t a n z a , 
non già nel l ' a n n u n z i a r e minacce , che non 
si possono m a n t e n e r e , ma n e l l ' a v e r e una 
c o n d o t t a sobria, corre t ta , onesta, nel t rat-
t a r e i contras t i con onestà e lea l tà , nel 
dare s o p r a t t u t t o il senso che c o n sia-
mo una causa di p e r t u r b a m e n t o . Si chia-
m a n o spesso naz ional is t i coloro, che si fos-
s i l izzano in una p icco la isola, nel chiedere e 
nel pretendere un piccolo scoglio,, un pic-
colo terr i tor io , e non pensano ad una g r a n d e 
nazione, a quel la grande naz ione, a cui cre-
diamo, che v o g l i a m o , a questa grande na-
zione di p r o d u t t o r i e di l a v o r a t o r i , che 
deve r i fare le sue energie, e che d e v e r i fare 
la sua po l i t i ca nel mondo. Chi è per quella 
concezione è contro l ' a l t ra concezione, t a n t o 
p i ù nobile e più u m a n a ! H o scelto la mia 
v i a con ogni f e r m e z z a , so quale deve es-
sere la mia azione ; chi è contro di essa 
deve v o t a r e contro di me. ( Vivissime appro-
vazioni — Vivi applausi — Molti deputati 
si congratulano con l'onorevole presidente del 
Consiglio). 

Voci. A i v o t i ! v 
P R E S I D E N T E . P o i c h é ho inteso grida-

re « a i v o t i » , debbo r icordare alla C a m e r a 
che la discussione sopra le interpel lanze 
non si conc lude necessar iamente con un 
v o t o , ma so l tanto è consent i to agli inter-
pel lant i , se lo credono, di presentare una 
mozione. I n seguito a ta le presentaz ione o 
non si insiste per una i m m e d i a t a discus-
sione e a l lora la mozione è s t a m p a t a nel 
fasc ico lo del l 'ordine del giorno, o se ne chie-
de la discussione i m m e d i a t a e al lora o v i è 
l ' a c c o r d o del G o v e r n o e si discute, o man-
ca l ' a c c o r d o e a l lora può a v v e n i r e una vo-
t a z i o n e sulla r ichiesta di r invio . Questa è 
la s i tuazione regolamentare . S inora non v i 
è che la mozione p r e s e n t a t a d a l l ' o n o r e v o l e 
Sa lvemini . 

Ora, se la C a m e r a crede di cont inuare 
e concludere la discussione questa sera, 
d e v o chiedere ai singoli i n t e r p e l l a n t i se si 
r i tengono, o DO, sodis fat t i del la r isposta 
del G o v e r n o . Comincerò co l l ' in terrogare il 
pr imo di essi, l ' o n o r e v o l e Coris, e i e h a fa-
co l tà di d ichiarare se sia sodis fat to . 

C O R I S . L ' o r a t a r d a e le condiz ioni della 
C a m e r a non mi consentono, pur questa 
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vol ta , di svolgere il pensiero del gruppo con 
la d o v u t a larghezza. Mi limiterò dunque a 
brevissime affermazioni di principio. 

I l nostro part i to è già intervenuto, in 
materia di polit ica estera, con un ordine 
del giorno presentato nel l 'ult ima discus-
sione generale. 

In quell 'ordine del giorno è a f fermata la 
necessità d i e sia r i formato radicalmente il 
nostro organismo di polit ica estera, perchè 
questa possa seriamente attuarsi , con diret-
t ive , metodo e uomini adat t i alla grav i tà 
del compito e alla missione di ispiratrice di 
equilibrio morale che spetta ali I ta l ia t ra i 
popoli europei. v 

L a necessità di questa ri forma, che altri 
deputat i hanno poi ugualmente richiesto, 
t r o v a nella presente discussione nuovi ar-
gomenti per essere a f fermata . 

Oggi la polit ica estera è imperfet tamente 
conosciuta anche per quel segreto che è stato 
mantenuto finora e del quale noi vorremmo 
si levassero i vel i , perchè il popolo che ci 
ha mandato qui, anche in materia di po-
litica estera dopo la t ragica esperienza 
della guerra e delle t r a t t a t i v e , ha diritto 
che i suoi rappresentant i siano informati di 
quelle che sono le condizioni reali dei suoi 
rapport i con l 'estero, che involgono proble-
mi v i ta l i per la sua tranqui l l i tà e la sua 
economia. 

C H I E S A . L o dica a monsignore Tode-
schini. (Interruzioni al centro). 

C O R I S . E d è tempo che il Par lamento , 
a mezzo di una Commissione speciale o 
in altro modo possa essere informato, con 
tut te le garanzie che la del icatezza della 
materia impone, dei successivi at t i di poli-
t ica estera, di cui le situazioni finali, quali 
la presente, sono la conseguenza neces-
saria, e spesso irreparabile. E in relazione 
a ciò, il gruppo intende solennemente af-
fermare la separazione di responsabil ità 
dal l 'opera dei passati Governi , reputa quella 
del l 'at tuale che v i è connessa, e da cui la 
situazione che qui si discute è stata pre-
parata . 

I l nostro part i to , per principio fonda-
mentale che ne costituisce la ragion d'es-
sere, è irr idutt ibi lmente contrario a quanto 
nelle passate e nelle presenti t r a t t a t i v e sia 
stato, o sia per essere stabilito in contra-
dizione ai principi di vera l ibertà e giusti-
zia verso i popoli. IsTè potrà mai a p p r o v a r e 
che la situazione di popoli v inci tor i auto-
rizzi r iparazioni e imposizioni che eccedano 
i l imiti della giustizia e preparino anche 
nuove ragioni di discordia e di guerra, nel 

mentre si deve tendere alla vera pace e al 
disarmo. 

E dovunque, nel mondo che si r innova 
radicalmente, non devono più sussistere na-
zionalità che si considerino oppresse. 

Sulla questione adriat ica noi riaffermia-
mo la nostra solidarietà con la causa delle 
c i t tà ital iane della Dalmazia,, il cui atteg-
giamento di immutato amore per l ' I ta l ia 
ha r ichiamato da ogni parte della Camera 
un riconoscente pensiero. 

E nelle sue conclusioni definitive rispetto 
ai nostri rapport i cogli jugoslavi , vogl ia il 
capo del Governo ben riflettere che dietro 
il velario di quella ta l Jugoslavia con cui 
l ' Intesa vuole che l ' I ta l ia t rat t i come rap-
presentante delle popolazioni jugoslave, si 
consumano tragedie di sangue e si agitano 
discordie insanabili e minacciose passioni. 
Accenno in specie al Montenegro. Sarebbe 
supremamente ingiusto e ignobile per noi 
abbandonare quel piccolo alleato, onesto ed 
eroico, al l 'artif icio di una combinazione po-
litica che esso non vuole, contro la quale 
egli sta da un anno in r ivol ta indomata, 
lottando misero e senz'armi contro un'in-
tera divisione serba che ha occupato e tiene 
il paese col terrore. 

U n deputato inglese ha levato una fiera 
voce di protesta contro il t r a t t a m e n t o mi-
nacc iato al Montenegro e ha chiesto la pub-
blicazione dell ' inchiesta del conte Salis sulla 
realtà dei fa t t i nel Montenegro la quale dà 
piena ragione alle richieste del popolo mon-
tenegrino e del suo Governo per il ricono-
scimento della propria indipendenza, Noi 
abbiamo per primi il dovere di difendere 
quel piccolo popolo. Onorevole Presidente, 
raccolga ella la voce della l ibertà e la fac-
cia tr ionfare. (Applausi al centro). 

Né il Governo deve consentire, che in 
applicazione, che sarebbe pure arbitraria, 
del P a t t o di L o n d r a o al l ' infuori di quel 
p a t t o sia smembrata l 'A lbania . Verso il po-
polo albanese abbiamo doveri indeclinabili . 
Anche in A l b a n i a la Jugos lav ia copre dietro 
la sua polit ica, massacri di popolazione al-
banese e propositi di snazionalizzazione vio-
lenta. Noi dobbiamo volere la r icostitu-
zione ef fet t iva dell ' intera Albania anche 
col sacrifìcio del nostro possesso che non 
può avere che un valore subordinato di ga-
ranzia transitoria in difesa dello stesso po-
polo albanese. 

L a Confederazione jugoslava ha ragion© 
di essere, più che il dominio di un re di 
Serbia su croati, sloveni, montenegrini, e 
a sua vo l ta essa dovrebbe comporsi in una 
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più ampia confederazione adr ia t ica , che 
eliminerebbe per sempre l ' intrigo nei Bal-
cani contro la pace del l ' I ta l ia e eli t u t t i . 

Sul problema della Eussia, in omaggio al 
principio di nazional i tà , il Governo deve 
per conto del l ' I ta l ia prendere finalmente e 
specialmente l ' iniziat iva del riconoscimento 
da t a n t o tempo invocato della nazional i tà 
ucraina nella sua piena estensione. Anche 
il Governo bolscevico ha finito per ricono-
scere l 'esistenza nazionaledel l 'Ucraina come 
fa fede il recente ultimatum alla Polonia. 
L ' I t a l i a doveva intervenire per fare la pace 
entro la Eussia a iu tando con opera conci-
l iatr ice e con fermezza il r iconoscimento 
delle nazional i tà che avrebbe r i sparmiato 
t an to sangue e t a n t i pericoli e avrebbe as-
sicurato a l l ' I ta l ia al l ' infuori dei r appor t i 
con la Turchia una grande situazione in 
Oriente. Faccia ora il Governo quello che 
la situazione consente. 

I l Governo ha gius tamente r i levato la 
necessità di risolvere r ap idamen te la situa-
zione della poli t ica estera e ha accennato 
al proposi to di dare alla poli t ica del l ' I ta-
lia questo nobile compito di lavorare se-
r iamente per la pace in Europa contro l'in-
t r igo imperialistico e l ' in ternazionale ban-
caria che lo a l imenta e che per mille vie 
risemina la discordia in t u t t i i paesi. 

Ma misuri il Governo qual 'è la via giusta 
che conduce a questo r isul ta to nel campo 
diplomatico e della polit ica a t t iva . 

P e r m e t t e t e m i a n c o r a u n ' u l t i m a p a r o l a . 
P I E T E A Y A L L E . I l vostro pensiero sugli 

i ta l iani della Dalmazia quale è ? (Rumori al 
centro). 

COEIS . L 'ho già affermato. 
Onorevole presidente del Consiglio, io 

prendo a t to delle nobilissime parole che 
voi ave te pronunzia te nel l 'u l t ima p a r t e del 
vost ro discorso, parole che si ispirano ad 
un profondo desiderio di vera pace. Io vi 
r accomando che, tenendo conto di t u t t i i 
da t i di f a t to , or ient ia te la polit ica estera del 
nos t ro paese per modo che quello che possa 
essere in questo momento segnato nei t r a t -
t a t i di pace, t rovi un ' eco di vera e pro-
fonda s impat ia anche nei cuori di t u t t i i 
popoli del l 'a l t ra sponda, sì che l 'Adriat ico 
sia mezzo di a f f ra te l lamento t r a t u t t i i po-
poli che in esso si incont rano e vivono e 
dei quali l ' I t a l ia può e deve essere la guida 
e la maest ra . (Viviss imi applausi al centro 
— Molte congratulazioni). 

P E E S I D E N T E . Così è esauri ta l ' inter- ' 
pel lanza dell 'onorevole Coris. 

L 'onorevole Coris non aveva svolta la 

sua interpel lanza, e quindi ha pa r la to un 
po' a lungo. L 'onorevole Benelli ha svolta 
già la sua interpellanza, dica dunque bre-
vemente se sia sodisfat to. 

B E N E L L I . Sono dolente che le condi-
zioni dell 'ora non mi consentano di dire 
come io non merit i le note pessime che 
l 'onorevole Ni t t i ha voluto t racc iare su me, 
non adoperando certo in questo l 'acutezza 
del suo ingegno t an to , quanto la sua abil i tà. 
Ma le sue dichiarazioni non mi sodisfano, 
anzi la sua r isposta accresce la mia inquie-
t i tudine . 

Ad un compromesso come quello del 
quale abbiamo discusso non si può giun-
gere se non subendo un enorme r ica t to . 
Ebbene, io credo che a questo pun to misere-
vole non siamo ancora giunti, e con t u t t e 
le mie forze mi oppongo al compromesso e 
non approvo la poli t ica del Governo. (Ru-
mori vivissimi ali estrema sinistra). 

P E E S I D E N T E . Così è esaur i ta anche 
l ' interpel lanza dell 'onorevole Benelli. 

L 'onorevole Federzoni ha facol tà di di-
chiarare se sia sodisfat to . 

F E D E B Z O N I . L 'onorevole presidente 
del Consiglio, r ispondendo agli interpellan-
ti , si è quasi esclusivamente preoccupato 
di r iba t t e re argoment i che non erano s ta t i 
po r t a t i in questa discussione. Degli argo-
ment i che erano s ta t i po r t a t i qui, quale che 
fosse il loro valore, egli ha tac iu to , prefe-
rendo in t ra t teners i su a l t r i che certo era 
molto più facile contraddire . Io vorrei sa-
pere in fa t t i dal l 'onorevole Ni t t i : chi di noi 
ha det to qui, chi di noi ha de t to fuor i di 
qui, che la guerra è pe rdu ta se l ' I t a l ia non 
ott iene questo o quello oltre Trento e Trie-
ste ? Quali sono, onorevole presidente del 
Consiglio, i conservatori con i quali coloro 
che hanno in terpel la to il Governo possano 
comunque avere un rappor to di correspon-
sabili tà politica, quali sono questi conser-
va to r i che hanno app laud i to alla certa-
mente assurda, pazzesca, deplorevole cat-
t u r a del generale Nigra ? 

i J ITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Benissimo ! Que-
sto è un buon giudizio, e onesto. Deplore-
vole, immorale e assurda c a t t u r a ! 

FEDEEZOISri . Giudizio pronuncia to con 
la più assoluta coerenza con ciò che fu sem-
pre det to e f a t t o da me e dai miei amici. 

NTTTI, presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Non par lavo di 
quelli di qui dentro, ma di quelli di fuori . . . 

F E D E E Z O i f l . Ma poiché Ella doveva ri-
spondere a quelli che l ' avevano interpel la ta 
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qui, è s ta ta una perd i ta di t empo l 'occuparsi 
di quelli di fuori. 

E chi lia dichiarato qui o fuori di qui 
di voler escludere gli jugoslavi dall 'Adria-
tico, se anche coloro che, come me, sosten-
gono doversi applicare il P a t t o di Londra , 
non possono ignorare che lo stesso P a t t o 
di Londra assegnava ai popoli slavi t u t t o 
il l i t torale già appar tenente alla Croazia 
e t u t t a la costa da lmata al sud di Pun ta 
Planca? 

La veri tà è che può tornare molto co-
modo crearsi dei cont raddi t to r i fittizi, con 
idee immaginarie o cara t ter i convenzionali, 
contro i quali appun to è più facile dimo-
strare che si ha ragione e che gli altri , cioè 
noi, hanno tor to . 

Anche dai colleghi socialisti è s ta to det to 
e r ide t to più volte che f ra noi e quelli che 
essi chiamano i nazionalisti jugoslavi, esiste 
una per fe t ta analogia psicologica e morale, 
p e r l a quale i socialisti sono avversar i di 
loro, come di noi. 

Orbene, onorevole presidente del Consi-
glio e onorevoli colleghi, c'è una grande 
differenza f ra noi nazionalisti i tal iani e i 
così det t i nazionalisti jugoslavi. Noi non 
possiamo contare sopra efficaci alleanze, 
sulle quali invece i così de t t i nazionalisti 
jugoslavi possono fare grande assegna-
mento. 

A noi non è mai avvenuto nulla di si-
mile alla fo r tuna che è toccata loro giorni 
sono. Un giornale di Zagabria, Zagrebaclte 
Novine, dando conto del grande e tumul-
tuoso comizio ch'ebbe luogo il 25 gennaio 
a Belgrado e che fu presieduto dal notis-
simo Bianchini, vice presidente del Consi-
glio dello Sta to serbo-croato-sloveno, nar ra 
che vi prese la parola, f ra gli altri , il signor 
Kopac, che, par lando a nome dei socialisti 
sloveni del Litorale, ebbe ad affermare che 
egli duran te il suo recente soggiorno in I t a -
lia, aveva avu to dai socialisti i ta l iani la 
promessa di appoggiare int ieramente gli 
jugoslavi nelle loro aspirazioni nazionali.. . 
( Vivi rumori all'estrema sinistra). 

Quelli di voi che hanno f requen ta to le 
Sedi r iunite di Trieste probabi lmente a-
vranno avuto occasione di conoscere que-
sto signor Kopac, e quindi saranno in grado 
di va lu tare meglio di me la sua serietà. In 
ogni caso, la smenti ta va a lui o al giornale 
-di Zagabria. Sta di f a t to che in Jugoslavia 
si ha l ' impressione di poter contare su voi. 
(Interruzioni air estrema sinistra). 

Del resto, vi sono coincidenze di posi-
zioni delle quali non avete il dir i t to di do-

lervi. Udimmo, a<d esempio, tempo addiet ro 
sostenere qui da uno dei vostri una tesi 
contrar ia al mantenimento dell' indipen-
denza del Montenegro. Noi sappiamo per-
f e t t a m e n t e che quella tesi e gli argomenti 
con cui l 'onorevole Lazzari pre tendeva cor-
roborar la , corrispondevano in modo esatto -
alle di re t t ive dello stato maggiore serbo e 
dei circoli espansionisti jugoslavi. 

Ma lasciamo questo terreno equivoco, 
e veniamo al- merito della discussione. Noi 
non possiamo essere sodisfatt i delle dichia-
razioni del Governo. I l Governo ha posto 
di f ronte al Governo jugoslavo il dilemma: 
o accettazione del compromesso, o appli-
cazione del P a t t o di Londra . È evidente 
che questo dilemma perde ogni valore di 
efficacia persuasiva se, prevent ivamente , si 
lascia intendere che non si ritiene applica-
bile il P a t t o di Londra . 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri,, ministro dell'interno. Non ho detto 
questo. 

F E D E RZONI. Il presidente del Consiglio 
ha mira to a dimostrare che la sua appli-
cazione, sovra t u t t o per le clausole relat ive 
a Fiume e al l 'Albania, rappresenterebbe per 
il sent imento nazionale italiano e per gli 
interessi i taliani nell 'Adriatico, un sacrifi-
zio non meno grave di quelli che può co-
starci il compromesso. 

Mi permet to di fare osservaré al presi-
dente del Consiglio che non si può porre il 
problema così semplicisticamente come egli 
l 'ha posto, dicendo, in sostanza: va bene, 
prendiamoci i ter r i tor i del P a t t o di Londra , 
ma consegniamo Fiume agli jugoslavi e 
spar t iamo l 'Albania con questi e coi greci. 
È vero che il Pa t to di Londra a t t r ibuiva 
F iume alla Croazia, ma esso prevedeva ap-
punto una Croazia, una Serbia, un Monte-
negro ancora divisi, non già una Jugosla-
via unificata. La Croazia poteva aver biso-
gno di Fiume; non uno Stato più ampio che 
dovrebbe avere al tr i por t i magnifici, quali 
Metkovic, Gravosa, Cat taro, Antivar i . Ecco 
accenna ta la possibilità, che indubbiamente 
ancora esiste, di t rova re un margine di 
compensi per una giusta transazione. 

Così per quello che r iguarda l 'Albania 
non dobbiamo fermarci all 'articolo 7 del 
P a t t o di Londra. Questo fu corret to dal 
proclama di Argirocastro, emanazione del 
Governo i tal iano, proclama che ebbe senza 
dubbio anche un valore internazionale e il 
mer i to del quale va a t t r ibui to allo stesso 
onorevole Sonnino, creatore e s t ipulatore 
del Pa t t o di Londra . 
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D'altronde l'applicazione del Patto di 
Londra non significa la definitiva esecuzione 
di tutto ciò che il Pat to di Londra con-
tiene, L ' I ta l ia deve anzi tutto assicurarsi 
quelle garanzie di giusta difesa nazionale 
e di solida situazione strategica in Adria-
tico, alle quali noi attribuiamo la massima 
importanza, e in ordine alle quali rileviamo 
con rincrescimento come il presidente del 
Consiglio non abbia pronunziato una pa-
rola per acquietare le gravi preoccupazioni, 
esposte da questi e da altri banchi, circa 
l'incomprensibile abbandono della clausola 
della neutralizzazione dell' altra sponda 
dell'Adriatico. #Ma non è detto che, una 
volta costituite quelle duplici garanzie di-
fensive, l ' I tal ia non potesse magnanima-
mente concedere alle popolazioni allogene 
un regime di piena autonomia e libertà, 
essa che davvero può vantarsi di essere un 
paese che intende con alta coscienza civile 
ed umana i propri doveri internazionali. 

Ho finito; ma soltanto rilevo un ultimo 
punto che è quello che costituisce il pernio 
dell'argomentazione dell'onorevole Witti. 

L'onorevole presidente del Consiglio con-
tro coloro che lo rimproverano di lasciarsi 
guidare da un'eccessiva fretta liquidatrice, 
dichiara che urge, per ragioni inerenti alle 
condizioni finanziarie, economiche e ali-
mentari dell'Italia, ragioni che tutti cono-
sciamo e riconosciamo, uscire il più pre-
sto possibile dallo stato di fatto per entrare 
nello stato di diritto. 

Onorevole presidente del Consiglio, non 
la situazione formale di diritto può bastare 
a dare al l ' I tal ia la sicurezza necessaria per 
procedere veramente alla liquidazione to-
tale dello stato di guerra. Ci vuole una 
definizione realmente e sostanzialmente si-
cura, e questa non si ottiene coli'artificiosa 
ed effimera soluzione del vostro compro-
messo. {Approvazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'interpellanza dell'o-
norevole Federzoni è così esaurita. L'ono-
revole Vassallo ha facoltà di dichiarare se 
sia sodisfatto. 

VASSALLO. Malgrado che l'onorevole 
presidente del Consiglio non abbia risposto 
in modo specifico alla mia interpellanza, 
dichiarando quali fossero le direttive del 
Governo nella politica mediterranea ed 
orientale, pure rilevo che i concetti fonda-
mentali informatori della politica nostra 
anche in Oriente inspirati ad un principio 
di giustizia e libertà, trovano riscontro negli 
¡stessi principi invocati dall'onorevole pre-

sidente del Consiglio e confermati dal mio 
collega di gruppo. 

Esprimo però l'augurio, che credo sia di 
tutta l'anima italiana, che il presidente del 
Consiglio, ritornando a Parigi, dica ai rap-
presentanti alleati che il popolo d'Ital ia 
non è imperialista, che il popolo d'Ital ia 
desidera ardentemente la pace e desidera 
la libertà, ma che pretende altresì che nes-
suno sia imperialista contro l ' I ta l ia ; (Bene!) 
pretende altresì che in quel Mediterraneo 
dove, come è ben risaputo, durante la guerra, 
l ' Inghilterra ha trasformatò il protettorato 
su 14 milioni di egiziani, in occupazione 
militare, in quel Mediterraneo dove durante 
la guerra l 'Inghilterra ha proclamato l'an-
nessione dell'Isola di Cipro greca, anche le 
altre potenze devono svolgere una politica 
che sia ispirata a questi stessi principi di 
libertà e di giustizia, per il bene dell'uma-
nità. 

E se questo non fosse, io credo che ci 
sia tanto posto nella nuova coscieìf ,a del 
popolo d'Italia e anche dei popoli orien-
tali, slavi e mussulmani, da imporre il trionfo 
di questi principi, contro la forza del da-
naro e del militarismo. (Applausi al centro). 

P R E S I D E N T E . L'interpellanza dell'ono-
revole Vassallo è così esaurita. 

L'onorevole Bevione ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto. 

B E V I O N E . Data la valutazione della 
situazione politica e diplomatica che ho 
portato ieri nello svolgimento della mia in-
terpellanza, io non posso che dichiararmi 
sodisfatto della risposta dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'interpellanza dell'ono-
r3vole Bevione è esaurita. 

L'onorevole Colonna di Cesarò ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COLONNA D I CESARÒ. L'onorevole 
presidente del Consiglio nella sua saggezza 
non può essersi illuso nè di avermi colpito 
col suo rimprovero, nè di avermi convinto 
con i suoi argomenti. 

Già ogni discussione lascia sempre cia-
scuna delle parti contendenti più convinta 
di prima del proprio assunto. (Commemti). 

Io speravo però che l'onorevole presi-
dente del Consiglio ci desse almeno qualche 
nuovo elemento sulla situazione, ci dicesse 
per esempio se la nuova linea militare sta-
bilita dal compromesso sia stata dal capo 
"di stato maggiore dichiarata militare: ente 
accettabile o meno. (Interruzioni — Rumori). 
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Osservo poi che non è un rimedio con-
t ro la permanenza di un i r redent ismo ita-
liano in Jugoslavia pe rme t t e re agli i tal iani 
di Dalmazia di op ta re per la nos t ra ci t ta-
dinanza, togliendo così lorò il voto, unica 
a rma che r imane loro per difendere la pro-
pria civiltà, i propr i averi. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. È una facol tà . 

COLONNA D I CESARÒ. Noi voglia-
mo l 'applicazione del P a t t o di Londra cioè 
il r iconoscimento legale di una pa r t e almeno 
dello s ta to di f a t t o come mezzo per t r a t -
t a re d i re t t amente coi Jugoslavi , e togliere 
di mezzo dei media tor i che necessar iamente 
non sono disinteressati . (Interruzioni — Com-
menti). L 'onorevole Ni t t i ha det to che l 'ap-
plicazione del P a t t o di Londra ci obbliga 
ad evacuare Fiume. 

Domando a lui : a F iume chi governa 1? 
Lui o D'Annunzio 1 ? La ver i tà è che il pre-
sidente del Consiglio non si fida di effet-
t ua re l 'evacuazione di F iume e non vuole 
l 'appl icazione del P a t t o di Londra per non 
mos t ra re al mondo questa sua debolezza. 

P R E S I D E N T E . L ' in terpel lanza dell'o-
norevole Colonna di Cesarò è così esauri ta . 

H a facol tà di par la re l 'onorevole Cic-
eott i . 

CICCOTTI. Mi r imet to alla r isposta del 
collega onorevole Treves. 

P R E S I D E N T E . Anche questa interpel-
lanza è esaur i ta . 

H a facol tà di par la re l 'onorevole Gaspa-
ro t to . 

GASPAROTTO. Mentre dichiaro, anzi 
confermo di acce t ta re l ' indirizzo di azione 
conciliatrice annunzia to dal Presidente, al 
quale la Camera lo aveva già autor izza to , 
dichiaro di non convenire nel metodo se-
guito e oggi la rgamente i l lus t ra to dal Pre-
sidente stesso. 

Perchè non ri tengo utile agli interessi 
del Paese e oppor tuno al buon esito delle 
t r a t t a t i v e , ment re ancor oggi l ' avversar io 
resiste al compromesso che costituisce il 
minimo delle nostre ragioni, sva lu tare in 
Pa r l amento e al cospetto degli alleati ino-
stri d i r i t t i maggiori. 

P rendo a t to invece della dichiarazione 
di f a re opera per l ' avven to di una società 
europea lealmente ape r t a a v int i e vinci-
tori . Mi auguro però che questa parola suoni 
e t rov i fo r tuna s o p r a t t u t t o a Parigi ! 

P R E S I D E N T E . È così esaur i ta l ' in ter -
pellanza dell 'onorevole Gasparo t to . 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Fia-
»ìingo. 

F I A M I N G O . L'onorevole presidente del 
Consiglio non ha da to alcuna precisa ri-
sposta alla domanda che gli avevo r ivol to 
con la mia interpel lanza, e cioè, se l ' inter-
vis ta dell 'onorevole Millerand, il quale ha 
af fermato che erano in corso t r a t t a t i v e con 
l ' I t a l i a per la par tecipazione di soldat i i ta-
liani alla difesa del Reno, r ispecchiava la 
veri tà . 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Non c'è nulla ! 

F I A M I N G O . Pure non avendo r isposto 
a questa mia domanda precisa, l 'onorevole 
Ni t t i ha t racc ia to col suo discorso un pro-
g ramma di politica estera democrat ico che 
io sinceramente approvo. Mi dichiaro per-
t a n t o sodisfa t to . 

P R E S I D E N T E . È così esaur i ta l ' in ter-
pellanza dell 'onorevole Fiamingo. 

L 'onorevole Graziadei ha facol tà di di-
chiarare se sia sodisfat to. 

G R A Z I A D E I . Mi r imet to alle dichiara-
zioni che fa rà l 'onorevole Treves. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Treves ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

T R E V E S . (Segni d'attenzione). Mi limi-
terò ad una succinta dichiarazione di in-
sodisfazione, che pot rebbe anche servire 
per una dichiarazione di voto, se a l t r i più 
di noi a ciò interessati , ci provocasse ad 
un voto. 

Onorevole Ni t t i , noi siamo insodisfa t t i 
della vos t ra politica perchè essa è ancora 
sospesa ed incerta t r a la vecchia e la nuova 
politica (Commenti), t r a il passato e l 'av-
venire. 

I n omaggio alla polit ica nuova , p o r t a t o 
di necessità inelut tabi l i , che senti te v ibrare 
in torno a voi, voi ave te par la to oggi un 
linguaggio di a l ta e savia moderazione t r a t -
teggiando vedu te di reale democrazia ; ma 
come uomo della poli t ica ant ica siete 
r imasto ligio al t r a t t a t o di Versailles, che è 
essenzialmente t u t t o il contrar io di quell ' in-
dirizzo liberale di solidarietà e di coopera-
zione europea cui inneggiate - donde una 
contraddizione di aspirazioni e di a t t i che 
uccide t u t t a la vos t ra politica. 

E to r to avete a tenerv i aggrappa to a 
Versailles. Quel t r a t t a t o è morto, è f inito. 
Lo ha spento p r imamen te il Congresso a-
mericano con le sue 14 fiere riserve, che si 
sono r i f le t tute in E u r o p a con ben a l t ra ef-
ficienza storica che non i 14 celebrat i pun t i 
di Wilson abbiano percorso i campi di bat -
taglia in cui è s ta ta appass ionata l 'Eu ropa . 

Lo ha spento poi la grave deliberazione 
che qui ieri si commentava con cui l 'Ame-
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rica decideva di chiudere la borsa agli Stat i 
di Europa. È la fine dell ' intervento ameri-
cano che ai suoi dì parve come il giudizio 
di Dio sopra la contesa che dissolveva il 
mondo. 

È interessante comprendere come ciò sia 
avvenuto. Ad una certa ora gli Stat i Uniti 
si accorgevano che a Parigi le Potenze in-
seguivano una doppia micidiale follia. La 
prima consisteva nel credere che i vinci-
tori si potessero rifare sopra i vinti me-
diante le indennità ; la seconda era che i 
Governi, non sapendo e non potendo dare 
ai popoli quello che avevano promesso di 
libertà e di giustizia per compensarli dei 
loro dolori, non tendevano che a guada-
gnare terri tori che non sono neppur più 
in grado di mettere in valore. Di qui una 
tendenza t ra gli Stat i dell' Intesa vittoriosa 
a creare f ra di loro una gerarchia di capa-
cità finanziaria, il cui risultato l 'America 
temette, come unica solvibile, dovesse essere 
quella di far pagare ad essi tu t t i quelli che 
in Europa non potevano più pagare, vin-
citori o vinti che fossero. (Approvazioni). 

È a ta l momento che gli Stat i Uniti si 
sono r i t i rat i dalla Conferenza, lasciandovi 
un semplice ambasciatore, senza poteri de-
liberativi. Così è palese la fine del Tra t ta to 
di Versailles, che fa levare la testa alla 
Germania. E c'è di più. I l T ra t t a to che 
doveva sterminare il socialismo, come idea 
antagonista dell 'imperialismo che l 'aveva 
prepara to , ha visto da Wladivostock ad 
Odessa la repubblica socialista dei soviets 
spazzare i generali dell ' Intesa. (Applausi 
air estrema sinistra). 

La fine dell ' intervento americano ha ob-
bligato le potenze dell ' Intesa di pensare ai 
ripari . Poiché con la sparizione dell'Ame-
rica l 'alleanza proget ta ta fra la Francia e 
l ' Inghi l terra e l 'America veniva a mancare, 
fu offerto al l ' I tal ia di sostituirla e di rin-
saldare così una nuova coalizione specifica 
per riprendere tu t t i i fini del Tra t ta to di 
Versailles e portar l i alla loro realizzazione 
storica conservando nella pace la guerra al 
germanesimo. 

Ed ecco qui dove, onorevole Nitti , si 
pa ra l 'assurdità di una politica che vuol 
essere nello stesso tempo dentro e fuori, per 
e contro Versailles, per e contro la nuova 
triplice. 

Gli obbiettivi della nuova triplice sono 
ancor quelli di Versailles: schiacciare i vinti, 
combattere il socialismo, mettere in salvo 
il bottino. Ora l ' I tal ia non ha bott ino da 
salvaguardare per cui abbia bisogno di co-

teste alleanze. I nostri diritti sull 'Adriatico 
sono per sè s tant i in quanto sono, non per-
chè gli alleati, sentendo ora, dopo l 'abban-
dono dell 'America, una solidarietà con l ' I-
talia che non sentivano qualche mese fa , 
si degnino di riconoscerli e ci facciano da 
padrini a Belgrado. 

Eppoi voi sapete che noi non siamo tali 
da sacrificare i nostri principi generali al 
tornaconto di interessi immediati partico-
lari. 

Per noi socialisti i taliani la questione di 
Fiume, nata dalla guerra e per la guerra, 
è una con la questione balcanica, per la 
quale noi, d 'accordo con tu t t i i socialisti 
balcanici, anche prima della guerra, auspi-
cavamo il trionfo di una vasta confedera-
zione repubblicana dall 'Adriatico al Mar-
Nero, dove la libertà e l 'associazione, l 'au-
todecisione e la cooperazione si disposas-
sero, secondo anche era il pensiero magi-
strale di Giuseppe Mazzini... (Approvazioni). 

Neppure l ' I ta l ia può impegnarsi con al-
tre potenze a combattere il socialismo, poi-
ché, come ne fanno fede le ultime elezioni, 
il socialismo è la fede di più assai che un 
terzo del popolo italiano, e in certe regioni 
è la fede della maggioranza assoluta del 
popolo. Perciò certi suggerimenti del signor 
Clemenceau in merito alla nostra politica 
interna dovrebbero avervi lasciata l ' impres-
sione che fossero più indiscreti che savi. 
No. Non possiamo ammettere che l ' I ta l ia 
stringa dei pa t t i per cospirare contro sè 
stessa. 

E cosila politica i taliana non può essere 
quella di schiacciare i vinti, di umiliare i 
nemici. Noi non abbiamo vinti da schiac-
ciare nè da umiliare, dopo la pace. Tut t i 
si inchinano alle iniziative dei comuni so-
cialisti per i bimbi viennesi. 

Lasciamo all 'onorevole conte Sforza, sot-
tosegretario per gli esteri, la responsabilità 
di avere in una recente intervista concessa 
ad un'agenzia inglese, affermato che la gran-
de maggioranza degli italiani era convinta 
della necessità di stringersi dappresso agli 
alleati intendendo il germanesimo essere 
sempre il nemico comune. Noi sentiamo che 
in questo momento la grande maggioranza 
degli i taliani è t u rba ta ed indignata di ciò 
che con l 'adesione del nostro Governo gli 
alleati pretendono dalla Germania, la con-
segna dei soldati che hanno combat tuto 
per essa. (Applausi all' estrema sinistra). È 
l 'umiliazione che vuole uccidere un popolo 
nella sua anima. Voi tu t t i che seguite la 
fede nazionale e nazionalista dovreste im-
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para re a r i spe t ta re in al t rui ciò che è sacro 
per voi. (Vivissimi applausi air estrema si-
nistra). 

Dov'è in t u t t o ciò il dir i t to di eui pa r l ava 
così e loquentemente l 'onorevole Ni t t i? Ec-
cessi? Atroci tà? Tregua alla demagogia ed 
a l l ' impostura . Tu t t i nella guerra hanno de-
linquito di eccessi e di a t roci tà . ( Vivi ap-
plausi all' estrema sinistra). La d i s fa t t a non 
bas ta a fa re infame presso i vint i ciò che è 
glorioso presso i vincitori . I l d i r i t to è la 
l ibertà. Essa si appoggia a due principi f a t t i 
sacri nei secoli e che la vos t ra poli t ica non 
va r rà a cancellare nel cuore degli uomini 
giusti: che non c'è deli t to dove non c'è 
legge, e non c'è giudizio dove il giudice è 
la par te . (Applaus i all' estrema sinistra). 

Ma poi dove volete a r r ivare con questa 
polit ica di umiliazioni, a colpi di spillo, 
come quando r i t i r a te a Berlino un funzio-
nario solo perchè è gradito per sostituirlo 
con al t ro che non significa che l 'ostilità dei 
giorni più fieri, o a colpi di 'coltello alla di-
gni tà della Germania? Sapete che cosa sta 
avvenendo laggiù ? Volete spingere la Ger-
mania per disperazione alla rivoluzione 
bolschevica o alla res taurazione monarchi-
ca? La volete in braccia a Spar tacus o a 
Hindemburg? Come na tu ra lmen te so che voi 
non pote te volere la rivoluzione bolschevica, 
che cosa a t t ende te dalla res taurazione mo-
narchica.? Avete t a n t a f r e t t a di suggellare 
l 'unione degli slavi e dei germani contro 
di noi? 

Ah! onorevole Nit t i , è doloroso che mal-
grado le vos t re intenzioni di moderazione 
non sappia te o non possiate distr icarvi da 
ques ta polit ica di sopraffazione. Voi la do-
vete r i tenere necessaria per scopi di van-
taggio immedia to , per propiziarvi l 'appog-
gio anglo-francese. Ma su questo sdrucciolo 
r icadete in pieno nella vecchia politica na-
zionale e nazional is ta , f a t t a con la forza o 
col sot terfugio, che sventola i g randi prin-
cipi che servono sol tanto per noi, e mai 
per gli altr i , che r ivendica sempre per noi 
i confini storici, linguistici, s trategici e li 
contes ta alle cont ropar t i , convinta che i 
pos tu la t i del nostro vantaggio e della no-
s t r a sicurezza hanno un valore assoluto, 
universale, di f ron te a tu t t i , e che davan t i 
ad essi t u t t i i var i pos tula t i a l t rui debbo-
no cedere. 

Il peggio è che per la crescente indis-
solubilità t r a la, politica estera e la politi-
ca in terna ta l polit ica acuisce coi suoi di-
spendi e coi suoi spiriti di violenza la crisi 
in te rna . Essa è grave, enorme. Non è no-

stra sol tanto ; è di t u t t a l 'Eu ropa - retag-
gio terribile della guerra che ha d i s t ru t to 
i nostr i bilanci, che non permet te la ridu-
zione delle spese, che ci ha lasciato t u t t i 
in una uguale miseria, vinci tori e vint i . 
Macché ! Non ci sono vincitori . Sono t u t t i 
vint i . Nella guerra che f u definita del marco 
e della sterlina, la sterl ina vincitr ice del 
marco cade sotto i colpi del dollaro. (Ap-
plausi all' estrema sinistra). 

Ecco come balza la saviezza della poli-
t ica pacif is ta che vi e lencavano i miei 
compagni di fede, onorevoli Giceotti e Gra-
ziadei, nei loro discorsi, poli t ica di amicizia 
con tu t t i , di internazional izzazione degli 
s t re t t i , di l ibertà di t u t t i i mari , dell 'Adria-
tico come del Mediterraneo, di autodeci-
sione e di federazione dei popoli, armoniz-
zando il grande principip della l ibertà colla 
necessità della cooperazione universale per 
il t r ionfo dei grandi interessi collettivi. È-
finita perchè si è mos t ra to impo ten te l 'an-
t i ca politica della concorrenza, della rap ina 
t r a gli Stat i , del mili tarismo, intesa a creare 
la salvezza economica degli uni con la mor te 
e la dispersione di t u t t i gli al tr i . 

Ora non sono più i socialisti a dirlo. Que-
sta idea diventa il luogo comune dei giorna-
listi e degli uomini politici. Ma sono indivi-
dualist i ed anglo-sassoni,, uomini di realiz-
zazione borghese, gli Hoower, i Keiners, 
uomini di Versailles che dal seno della 
Conferenza di Parigi , di cui conoscoao 
t u t t i i dessous, g iudicarono che 1' E u r o p a 
non si r i f a rà più con le utopis t iche inden-
ni tà paga te dei vint i , che non si r i fa rà più 
con la vecchia economia della concorrenza, 
della guerra di t u t t i cont ro t u t t i , guerra 
economica pr ima, mil i tare poi, micidiale 
sempre; ma sol tanto con l 'accordo di t u t t i 
gli S ta t i sopra una base di solidarietà e di 
cooperazione, che pe rmet ta il condono re-
ciproco dei debiti , la miglior utilizzazione 
comune delle mater ie prime, del tonnellag-
gio, del carbone, eccetera, ta le che affidi 
l 'America a r iapr i re la borsa. P rog ramma 
sol idar is ta-borghese che ha significato di 
denunzia del fa l l imento del regime capi ta-
listico e della sua più for te espressione poli-
t ica, l ' imperial ismo. È quello che i miei 
amici chiamano crisi di un regime, crisi di 
un 'epoca. 

In che consiste? Sostanzia lmente in que-
sto. Nella storia della civil tà la borghesia 
non aveva che una missione, che una ra-
gione di essere : l ' accumulamento capitali-
sta. I l suo ufficio è s ta to di perfezionare 
questa grande macchina moltiplicatrice dei 
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prodotti che è il sistema capitalistico di 
produzione. Lo sfruttamento e la guerra 
erano condizioni di questo funzionamento, 
ma che importava ! se il fine era la molti-
plicazione della ricchezza? 'Enrichissez-vous ! 
Ecco la divisa borghese che il Guizot fog-
giava, dandola come obbiettivo della lotta 
delle classi, della guerra internazionale. Ar-
ricchitevi ! Arricchitevi gli uni a spese de-
gli altri ! Dottr ina di carnivori che sfavillò 
come un labaro di civi ltà ! 

Ora che è avvenuto t Che lo sviluppo 
naturale e fatale del regime capitalistico ci 
ha trascinato alla più grande guerra della 
storia. E al fondo di questa guerra abbia-
mo sprofondato ogni ricchezza, e la fame, 
la carestia, ecc., minacciano il mondo come 
ai tempi più remoti precapitalistici, Nello 
stesso tempo dai più competenti si senten-
zia che non solo è sprofondata ogni ric-
chezza, che è risibile attenderla come bot-
tino di guerra dai vinti, ma che è fa t to in-
valido il sistema capitalistico che l ' aveva 
creata, a rifarla : che la risurrezione cui 
anela il mondo non può essere l 'opera della 
concorrenza, individuale e nazionale, ma 
l 'opera della solidarietà umana e interna-
zionale. 

Ebbene - ecco il punto - chi ha capa-
cità di attuare quest'opera necessaria? An-
cora le classi borghesi che portano in cuore 
la tradizione, l ' istinto della guerra e della 
concorrenza ? Oppure le classi lavoratrici , 
che per istinto e per metodo, onde difen-
dersi dagli sfruttatori , hanno sempre fat to 
appello alla organizzazione, alla solidarietà, 
hanno proscritte, detestate le divisioni di 
razza, di religione, ecc. e proclamata la 
internazionale ì 

Ecco, adunque, perchè diciamo che c'è 
una crisi di regime, una crisi di epoca. L a 
borghesia, con la guerra mondiale, cui con-
fluivano tutt i i suoi atti , ha compiuto il suo 
ciclo storico. La guerra è stata il suo poe-
ma, il suo trionfo e sarà la sua morte. Co-
me il mistico Zarabbastra di Nietzsche 
essa, dopo la vittoriosa serie dei suoi su-
peramenti, muore con l 'ultimo suo trionfo. 

Signori ! Una grande successione è aperta. 
A v a n t i le classi nuove ! (Applausi vivis-

simi e moltissime congratulazioni aire-strema 
sinistra — Commenti animati). » 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Labriola ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto, 

L A B R I O L A . L 'ora non consente inutili 
polemiche. D 'a l tra parte io non ho compreso 
bene quali argomentazioni del presidente 

del Consiglio si riferiscano alle osservazioni 
che io a v e v o svolte. 

Mi limito perciò a dichiarare che non 
sono sodisfatto e rimango su questo camp® 
all 'opposizione del Governo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Salvemini, per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

S A L V E M I N I . Dopo le dichiarazioni so-
disfacenti dell 'onorevole presidente del Con-
siglio (Go.mm&nti) ritiriamo la nostra mo-
zione, la quale ha voluto servire solo a 
riassumere la nostra idea, dato lo stato a 
cui è stato condotto ormai il problema a-
driatieo. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro dunque esau-
rite tutte le interpellanze. 

Sui lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevola presidente del Consiglio. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. L a Camera do-
vrebbe ora stabilire l 'ordine de' suoi lavori . 
Rinnovo pertanto la preghiera, che ho fa t ta 
in principio di seduta: prego la Camera di 
aggiornarsi. L a Camera non può interpretare 
male questa mia richiesta ; posso (una vol ta 
ancora lo devo ripetere) posso avere t u t t i ! 
torti , ma nessuno mai ha tenuto la Camera-
aperta per maggior tempo di me ; perfino 
per tre mesi di estate. Quindi non vi può 
essere in questa mia richiesta alcun sen-
timento poco riguardoso per la Camera. 
Ma, essendo tut t i gli argomenti, che si de-
vono discutere, tali che involgono sempre la 
responsabilità di tutto il Governo, prego la 
Camera, per questi giorni in cui sarò assente, 
e col desiderio, appena tornato, di convo-
carla subito, prego la Camera di aggiornare 
i suoi lavori. 

L A B R I O L A . A q u a n d o ! 
N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell'interno. Appena tornato S 
L A B R I O L A . Almeno si fìssi il giorno ! 

(Eumori). 
N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell'interno. Chiedo alla corte-
sia della Camera che non mi obblighi a fis-
sare un giorno ; la Camera probabilmente 
potrà essere convocata prima che non si 
pensi. Credo che la fase presente delle trat-
tat ive non potrà essere lunga ; ma se fis-
siamo un giorno fino da ora ci troviamo 
obbligati a questo termine. La Camera, dun-
que, accett i il mio impegno formale che ap-
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pena sarò tornato verrà convocata, Non 
posso dire di più. 

P R E S I D È N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio propone dunque che la Came-
ra proroghi i suoi lavori per essere riconvo-
cata a domicilio. 

M O D I G L I A N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M O D I G L I A N I . Dall 'altra parte della 

Camera ci si porge l'occasione di manife-
starci in modo tangibile in favore della con-
tinuazione dei nostri lavori. Io compren-
do perfettamente che l'assenza del pre-
sidente del Consiglio costituisce una se-
ria difficoltà per la prosecuzione dei la-
vori, e ciò per il modo con cui il Par-
lamento nostro tradizionalmente intende 
questi lavori. Il Parlamento è abituato a 
considerare indispensabile sempre la pre-
senza del presidente del Consiglio. È il solo 
Parlamento che esiga sistematicamente la 
presenza completa di tutto il Governo. Ne-
gli altri Parlamenti mi pare che si verifichi 
molto spesso che gli affari di minore im-
portanza si liquidino senza la presenza di 
tutto il Governo. Ora io faccio osservare 
che un Parlamento, nel quale, come nel no-
stro, vi è un arretrato di lavori così ingente 
come quello che intralcia lo stesso ordinario 
svolgimento dell'opera nostra, potrebbe ve-
dere se non ci fosse un mezzo di non in-
terromperla e di lavorare anche nell'as-
senza del presidente del Consiglio. E vi 
ricordo che già altra volta, durante l'assen-
za del presidente del Consiglio per affari di 
Stato, in un momento nel quale l'opera del 
Governo, specialmente dal suo punto di 
vista, ha presentato caratteri di notevoli 
gravità, il Governo ha proceduto per mezzo 
di un capo provvisorio, designato secondo 
le regole che tutti conoscono. 

Or bene non vedo perchè non si po-
trebbe, con intendimenti di assoluta lealtà, 
dare ai nostri lavori, per questi pochi giorni, 
un contenuto che permettesse di far fun-
zionare il Parlamento, di fargli svolgere una 
serie di lavori, non so se mi esprimo esat-
tamente, tecnici, concreti, non involgenti 
questioni grosse, di principio : discussioni 
di particolari bilanci, conversione di decreti 
in legge, svolgimento di interrogazioni e 
di interpellanze. 

Mi permetto dunque di pregare l'onore-
vole presidente del Consiglio di voler con-
siderare se non sia possibile di provvedere,, 
per quel periodo di tempo che occorrerà 
per il disimpegno delle mansioni che lo 
richiamano all'estero, a smaltire la enorme 

quantità di convalidazioni di decreti, di 
interrogazioni e di interpellanze che pos-
sono molto bene essere liquidate anche nella 
sua assenza. 

Se il Governo si opporrà a questa mia 
richiesta non sarò certo così ingenuo da 
provocare un voto solenne ; mi limiterò 
soltanto a rimettere, sotto forma di pre-
ghiera, alla Presidenza la mia domanda, 
che la Camera non prenda le vacanze, e 
seguiti i suoi lavori nella seduta di lunedì, 
con lo svolgimento di interrogazioni e di 
interpellanze. (Conversazioni animate). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi fac-
ciano silenzio. L'onorevole presidente del 
Consiglio ha facoltà di parlare. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Prego vivamente 
l'onorevole Modigliani di non insistere sulla 
sua proposta. Non è a me, proprio a me, 
che deve capitare questo cattivo tratta-
mento ; a me che, sono stato sempre defe-
rentissimo verso la Camera, e ho sempre 
riunito la Camera, fino al punto che si è 
stancata di essere troppo riunita nella pre-
cedente legislatura; una breve assenza in-
dipendente dalla mia volontà, per una ne-
cessità di Stato, la Camera vorrà accor-
darmi la fiducia e l'onore di attendermi 
per pochi giorni. 

L'onorevole Modigliani dice che vi sono 
tante cose, che la Camera potrebbe esau-
rire nell'assenza del presidente del Con-
siglio ; ed io lo ammetto ; ma non vi è nes-
suna cosa in questa Camera che non sia 
un atto politico. 

L'onorevole Modigliani dice: discutiamo 
lunedì le interpellanze; ma le interpellanze 
portano allemozioni, e le mozioni possono 
portare alla votazione. 

Ora mene posso andare io, permettete, 
così tranquillamente (Ilarità), data l'asprez-
za di discussioni e di competizioni, che na-
turalmente può avvenire, o trattare gli in-
teressi più delicati^d'Italia, in un momento 
come questo, in una situazione non facile ? 

D'altra parte, onorevoli colleghi, quale 
è la preoccupazione? 

La preoccupazione è di inon avere il 
tempo per esaurire i lavori parlamentari. 

Onorevoli colleghi, ve ne ho dato la 
prova quest'estate. V i darò un'altra prova 
dì resistenza, se mi farete l'onore di man-
tenermi a questo posto. Yi pregherò di tener 
tante sedute che molti di voi mi esprime-
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4ì 

ranno il desiderio di non fa rne altre I (Ila-
rità). 

Avremo, credetelo, t u t t o il tempo di la-
vorare. Non vi è alcuna urgenza.. . 

Se poi la Camera non vuol perdere tempo 
e vuol p repara re il fecondo lavoro, che ci è 
necessario, non vi è nessuna disposizione 
par lamentare , che stabilisca che le Giunte 
par lamentar i non debbano funzionare quan-
do la Camera è chiusa. Dunque le grandi 
Giunte e Commissioni par lamentar i possono 
preparare in questi giorni t u t t o quel lavoro 
a r re t ra to che ci me t t a in condizione di 
procedere poi rap idamente alla ripresa. (Ila-
rità — Approvazioni — Rumori). 

Non so se questa mia proposta riesca 
ugualmente gradevole agli uomini eminenti 
che fanno par te delle Giunte e delle Com-
missioni e che dovranno sobbarcarsi ad un 
lavoro più grave, per modo che in questi 
giorni possano preparare il lavoro per la 
r iaper tura della Camera e cosi da non per-
dere tempo. Ma prego 1' onorevole Modi-
gliani di non insistere nella sua proposta . 

MODIGLIANI . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
M O D I G L I A N I . Non posso rinunziare 

alla mia proposta . 
P rendo a t to dell ' invito che il presidente 

del Consiglio fa alle Giunte e alle Commis-
sioni par lamentar i di continuare i propr i 
lavori, e non credano quei colleghi che sor-
ridono che ciò costituisca un dispetto f a t to 
a noi. Noi non mancheremo, come invece 
qualche vol ta avviene da pa r te loro. 

Faccio osservare che, se l 'Assemblea as-
sume un aspet to politico in quasi t u t t e le 
sue questioni, forse però e ar r iva to il mo-
mento di cominciare a renderci conto se 
la funzione par lamenta re deve essere così 
s is tematicamente fuorv ia ta dal concet to -
non dico niente di sbalordit ivo, nè di pe-
regrino, nè di audace - che le sue discus-
sioni non possano mai effet tuarsi al l ' infuori 
di una minaccia di crisi. 

Mi pare che con ciò si esageri un 
poco e che cotesto concetto sia contrario 
al desiderio che la nostra Assemblea ripren-
da normalmente i suoi lavori. 

Si è cominciata la discussione del bi-
lancio dei lavori pubblici e mi pare che 
potrebbe svolgersi e finire e se, per dan-
na ta ipotesi, nel segreto prudente delle urne, 
il nostro collega Pan t ano fosse ba t tu to , la 
baracca delio Sta to potrebbe, per alcuni 
giorni, funzionare egualmente. 

Non mi pare che vi sia poi da preoccu-
parsi t roppo di voti politici che possano 

scoppiare all ' improvviso. Se il nostro presi-
dente del Consiglio ha po tu to in perfe t ta 
t ranqui l l i tà d 'animo restare a Parigi, men-
t re altri , in suo nome, con esagerazione 
di criterii, che forse non ebbero in t u t t o la 
sua ratifica, - alludo a quel certo momento 
in cui è sembrato che lo sciopero rivoluzio-
nario fosse scoppiato, mentre invece era 
una cosa molto più normale (Interruzioni) -
se è s tato possibile, dico, che in quell 'occasio-
ne, col sovvert imento assoluto di t u t t e le 
leggi italiane, il Governo ordinasse delle 
provvidenze di pubblica sicurezza che sono 
s tate una vera vergogna; noi domandiamo 
se non è logico che vi sia quale capo del 
Gabinetto, se non il diret tore normale co-
stante, un vice diret tore che possa r iparare 
l ' i n fo r tun io oratorio di qualche collega in 
qualche seduta. Siccome questo è possibile, 
siccome questo è facile, ed è doveroso dare 
la sensazione del dovere che la Camera 
ha di funzionare il più che è possibile, noi 
insistiamo nella nostra proposta che for-
muliamo precisamente così: Noi domandia-
mo che lunedì, secondo la consuetudine, 
siano iscrit te nell 'ordine del giorno le inter-
rogazioni e le interpellanze, e che nella 
to rna ta di mar ted ì venga ripresa la discus-
sione del bilancio dei lavori pubblici. 

P R E S I D E N T E . Prendano posto, ono-
revoli colleghi, chè si dovrà procedere alla 
votazione. 

Metterò in votazione la proposta del-
l 'onorevole presidente del Consiglio, che, 
cioè,, la Camera proroghi i suoi lavori e sia 
convocata a domicilio. 

Se questa proposta non fosse accolta, 
porrò in votazione l ' a l t ra proposta perchè 
lunedì si tenga seduta. 

In questo momento mi è s t a ta precisa-
mente presenta ta domanda per la iscrizione 
di una interpellanza nell 'ordine del giorno 
di lunedì. 

Pongo dunque a par t i to la proposta del-
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

(È approvata). 
Nomina di Commissione. 

P R E S I D E N T E . In esecuzione dell ' inca-
rico ricevuto dalla Camera, chiamo a far 
par te delia Commissione, che dovrà rife-
rir^ sul disegno di legge r iguardante prov-
vedimenti s t raordinar i per la difesa della 
va lu ta i taliana gii onorevoli : Agnelli, Ales-
sio, Beneduce Alberto, De Capitani, Fac ta , 
Giuffrida, Graziadei, Luzzat t i , Meda, Pa-
ra tore e Treves. 
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Interrogazioni ed interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-

terrogazioni e delle interpel lanze presen-
t a t e oggi. 

AMICI, segretario, legge : 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 

ministro dei lavori pubblici , per sapere 
quando in tenda presentare al Pa r l amen to 
per la conversione in legge il decreto co-
s t i tuente l 'En t e au tonomo del l 'Acquedot to 
pugliese e perchè il r i t a rdo del funziona-
mento di de t to En te , faccia persistere nel 
Genio civile il dir i t to di affidare e dirigere 
i lavori del l 'Acquedot to senza alcuna intesa 
de l l 'Ente e senza che esso sia garant i to , 
sia per la bon tà delle opere che per le spese. 

« Maiolo, Mucci, Maitilasso ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 

ministro dell ' is truzione pubblica, per sa-
pere se approv i la condot ta del Regio prov-
vedi tore degli s tudi di Foggia, il quale da 
«irca un decennio, abbassando il livello e 
la dignità della scuola pr imar ia e sfrut-
t ando i maestr i di Capi tana ta , crede suo 
meri to di avere conseguito un 'economia di 
«irca lire 300 mila, invece di creare nuove 
scuole per gli accresciuti bisogni dell 'inse-
gnamento , per l ' aumento della popolazione 
scolastica, ovviando anche alla grave di-
soccupazione della classe dei maestr i , che 
si ost ina a r i tenere nelle scuole a l te rnate , 
nuocendo in t a l modo agli interessi gene-
rali della scuola massime del Mezzogiorno 
d ' I t a l i a . 

« Maiolo, Mucci, Maitilasso ». 
I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il mi-

nistro dell ' interno, sulle ragioni che hanno 
mot iva to l ' a l lon tanamento dal comune di 
Civi tanova del Sannio del Regio commis-
sario di quella disciolta Amministrazione 
municipale. « P ie t r a valle ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro degli affari esteri, sulle eccessive 
ed abusive cautele e formal i tà , con le quali 
ai Consolati degli S ta t i Unit i d 'America , 
specialmente quello di Napoli , p rovvedono 
al visto, da pa r t e del l 'Ambascia ta in Roma, 
del passapor to degli emigrant i i tal iani , f a t t i 
perciò segno a vessazioni intollerabili ed 
umilianti , che riescono anche a complicare 
a rb i t r a r i amen te i servizi s ta ta l i di tu te la del-
l 'emigrazione, pro lungando la t a p p a ed ag-
g ravando l 'affol lamento degli emigrant i 
nelle c i t tà por tua l i di loro par tenza . 

« Pie t raval le ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 
ministro degli affari esteri, per conoscere 
se non creda di dover sospendere l 'appl ica-
zione del decreto ministeriale n. 2205 (testo 
unico delle leggi sulla emigrazione) propo-
nendolo al l 'esame ed alla approvazione del 
Pa r l amen to . 

«Morisani, Lombard i Giovanni ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

pres idente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, per conoscere le ragioni 
del l 'arresto di t re ferrovieri scioperanti di 
Mondovì. « Paolino ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
pres idente del Consiglio dei ministr i ed i 
ministr i del tesoro, del l ' industr ia , della 
guerra e della mar ina , per conoscere i me-
todi con cui si è p roceduto e si procede 
alle determinazioni delle esistenze ed alla 
alienazione dei mater ia l i di guerra , i con-
troll i eserci tat i da ta l i alienazioni, e i ri-
su l ta t i che si sono raggiunt i nella realiz-
zazione, a prezzi corr ispondent i al mercato , 
dei material i . 

« Olivetti , Mariano Rosat i , Phi l ipson f 

Casaret to , Marescalchi, Scialoja, De 
Capitani d 'Arzago ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , sul-
l 'epoca e sul modo con cui av ranno luogo 
le elezioni amminis t ra t ive ; e sul r i t a rdo 
che si f r appone alla formazione delle liste 
elettorali . 

«Mucci» . 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro dei t r a spor t i mar i t t imi e ferro-
viari, per conoscere le ragioni, che r i ta r -
dano il r iprist ino del servizio ferroviar io 
sulla linea Bologna-Verona in misura ri-
spondente ai bisogni delle numerose popo-
lazioni interessate. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). « Zanardi ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere : 

a) se e quali fondi in tenda met te re a 
disposizione delle Amministrazioni scola-
stiche provinciali per la ist i tuzione di nuove 
scuole elementari permanent i o provvisorie , 
per potere abolire le a t tua l i classi ad orario 
a l te rnato o r ido t to e le così de t te paral lele 
affidate ad unico maestro, che costituiscono 
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una vera forma di s f ru t t amen to e di de-
paupe ramen to della scuola e del maest ro ; 

&) se in tenda impedire che ad un solo 
insegnante siano aff idat i più di c inquanta 
a lunni ; 

c) come in tenda interessarsi e premu-
nirsi per la vera e grave agitazione dei mae-
str i provvisor i e supplent i , che furono be-
nemeri t i della pubblica istruzione du ran te 
la guerra e che ora t rovans i d isoccupat i 
dopo cinque o sei anni di servizio a causa 
della ingiusta g radua tor ia , nella quale non 
si t enne conto nè del merito, ma sol tanto 
del servizio mil i tare pres ta to . (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Maiolo ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dell ' istruzione pubbl ica , per sa-
pere se egli approv i la condot ta del Eegio 
provvedi tore degli s tudi di Foggia, il quale, 
dopo aver sot toposto a gravissima inchie-
sta i maest r i e lementar i di San Fe rd inando 
di Puglia coniugi Francavi l la , e dopo avere 
con de t ta inchiesta assodat i gravi e nu-
merosi capi di accusa, si r if iuta di sotto-
porre i de t t i maestr i già da o t to mesi al 
regolare giudizio disciplinare. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Maiolo ». 
« I l sot toscr i t to ' chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro degli affari esteri, per sapere se 
non in tenda assumere pront i ed efficaci 
p rovvediment i onde faci l i tare il rilascio dei 
passapor t i per la Franc ia a quei c i t tadini 
i taliani, che quivi erano residenti pr ima 
della guerra, quando questi vengono chiesti 
da d i t te o imprese che loro assicurano il 
lavoro almeno per du,e anni con domanda 
confor ta ta da documenti r i lasciat i da au-
to r i t à consolari i tal iane. Questi c i t tadini 
hanno interessi urgenti , per ragione di la-
voro, a to rna re in Francia , mentre ciò viene 
impedi to loro da l l ' au to r i t à i ta l iane come 
avvenne a certo Lusanna Pio di Altavilla 
Monferra to . (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bello ni ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 

ministro dell ' interno, per conoscere quando 
saranno inde t t i gli esami per il consegui-
mento della pa t en t e di segretario comu-
nale che dal 1913 non hanno più a v u t o ' 
luogo, con evidente pregiudizio dei comuni 
e degli interessat i che da anni a t t endono 
di conseguire il t i tolo. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). « Oorazzin, Bubbio ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 
minis t ro dell ' interno, per conoscere se e 
quali p rovvediment i di ca ra t t e re s t raordi-
nario abbia preso per met te re ta luni co-
muni del Mezzogiorno in condizioni di cor-
r ispondere ai propr i d ipendent i la inden-
ni tà obbligatoria di caro-vivere di cui al 
decreto luogotenenziale 9 marzo 1919, il cui 
eccessivamente r i t a rda to pagamento met te 
gli interessat i in condizioni di intol lera-
bile disagio. (L'interrogante chiede risposta 
scritta). 

« Bubbio, Corazzin ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro delle finanze, per sapere se non 
creda oppor tuno r ipara re al disordine degli 
Uff ic i 'demanial i di Bologna, che si riper-
cuote sulla v i ta giudiziaria, come risul ta 
da vot i e lamenti espressi dai Consigli del-
l 'ordine e di disciplina. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Bent ini ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 

ministro delle finanze, per sapere se non 
creda doveroso provvedere r ap idamente a 
una sistemazione normale degli Uffici de-
manial i e ipotecari , va lu t ando con spirito 
di equi tà i desideri del personale che vi è 
adde t to : in modo da eliminare al più presto 
il malcontento che è causa di gran disagio 
negli uffici stessi. (Gli interroganti chiedono 
la risposta scritta). 

« Bertini , Miliani ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro delle finanze, per sapere come 
in tenda compensare la classe dei rivendi-
tor i Begie p r iva t ive del danno subito 
dalla classe stessa per la diminuzione del-
l 'aggio sulla vendi ta t abacchi che notevol-
mente riduce il prof i t to di questa classe, 
ment re invece le condizioni generali rende-
rebbero indispensabil i e giusti migl iorament i 
economici. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). « Gasoli ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare i 
ministr i dell ' interno e dell ' istruzione pub-
blica, per sapere se non credano oppor tu-
no r ipresentare al Pa r l amen to il disegno di 
legge app rova to dal Senato nel l 'u l t ima legi-
s la tura , con l 'aggiunta di p rovvide dispo-
sizioni che infrenino la licenza della cine-
matograf ìa . (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

» « Bosadi ». 
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! « I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei trasporti marittimi e ferro-
viari, per sapere : 

1° se non creda ormai indispensabile, 
per l'ingente traffico della linea Lecco-Mi-
lano, la posa del secondo binario pel tratto 
Monza-Calolzio, necessario anche per lo 
sviluppo industriale di alcune località della 
linea, ricche di mano d'opera ; 

2° se pure non creda necessario pro-
lungare la trazione elettrica da Monza a 
Milano, evitando i ritardi continui che cau-

s a n o il cambiamento di trazione a Monza; 
3° se sia vero che per entrambi i la-

vori esistono già i progetti tecnici e finan-
ziari e quali ostacoli si sono frapposti e si 
frappongono all' attuazione immediata.' 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

«Riboldi» . 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere le ragio-
ni per le quali, malgrado le insistenze del 
Ministero dell' istruzione pubblica, sono 
stati rifiutati i fondi per la concessione di 
un sussidio, pari a due mesi di stipendio, 
ai maestri amministrati dai Consigli pro-
vinciali scolastici appartenenti a paesi in-
vasi o sgombrati per ordine dell'autorità 
militare, sussidio già accordato dal Tesoro 
nella detta misura a tutt i gli impiegati 
dello Stato che si sono trovati nelle me-
desime condizioni. (GV interroganti chiedono 

. la risposta scritta). 
« Sandroni, Guarnenti, Piva, Co-

razzin ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se intenda approvare la ingiustizia 
sanzionata dal Commissario della Venezia 
Giulia verso la classe degli ingegneri ita-
liani, che con la accettazione del decreto 
austriaco 4 marzo 1917 rimesso in vigore 
dal Commissario italiano, vede segnato un 
nuovo affronto alla dignità professionale; e 
se non ritenga opportuno prendere imme-
diatamente i necessari provvedimenti. (Gli 
interroganti chiedono la risposta- scritta). 

« Pestalozza, Bignami, Eusso ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se non creda giusto che anche coloro 
i quali per parecchi anni sono stati a ser-
vire la Patria, e ne ritornano feriti o mu-
tilati , possano avvalersi della facoltà, con-
cessa fino al 1917, di sostenere esami uni-
versitari, quando si avesse l'abilitazione di 

primo grado per .l'insegnamento del fran-
cese o dell'inglese e si volesse conseguire 
l'abilitazione di 2° grado per le scuole me-
die superiori. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Bubilli ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro per la ricostituzione delle terre 
liberate, per sapere per quali ragioni pres-
so l 'Intendenza di finanza di Belluno sia 
tanto ritardata particolarmente la liquida-
zione dei danni di guerra per le quote in-
feriori alle 25 mila lire ; e per quali ragio-
ni anche il Consorzio zootecnico provincia-
le frapponga ostacoli burocratici alla rein-
tegrazione del bestiame - unica fonte quasi 
di alimento per le popolazioni montanine-
e contratti con gli appaltatori speculanti 
il rifornimento di bestiame scadente, anche 
là dove sarebbe possibile concedere le som-
me corrispondenti ai piccoli proprietari per 
l'acquisto diretto di un egual numero di 
mucche di buona qualità. (GV interro ganti 
chiedono la risposta scritta). 

« Matteotti , Cosattini ». 

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere le ragioni per le quali, negli uffici 
del telegrafo di Bologna, siasi inviato 
ispettore per un'inchiesta a fine di indivi-
duare i dimostranti che alla ripresa del la-
voro intesero giustamente di mortificare i 
crumiri; 

se ciò risponde all'impegno del Gover-
no di non usare rappresaglie contro i po-
stelegrafonici scioperanti; 

se si approva il contegno dell'ispetto-
re stesso che procede coartando la libertà 
di pensiero dei maggiori esponenti dell'or-
ganizzazione; 

ed inoltre quello del direttore com-
partimentale dei telefoni che consente a 
che il personale scioperante sia vilipeso ed 
ingiuriato. 

« Infine chiedesi se così s'intende ripor-
tare l'ordine e la serenità nei servizi quan-
do è risaputo che l'organizzazione dei po-
stelegrafonici, non intendendo venga meno-
mata la sua dignità, è pronta a rintuzzare 
ogni velleità di rappresaglia con lo scio-
pero. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bucco ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere come si giustifichi, e se non creda di 

76 
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dover annul lare , la nomina a d i re t to re della 
Bibl ioteca Marc iana di Venezia di un fun-
zionario eli e non po teva esser nomina to 
perchè es t raneo al personale delle Biblio-
teche governa t ive : personale che solo po-
t eva concorrere a quel posto in base alle 
vigent i disposizioni. (L' interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Modigliani ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
p res idente del Consiglio dei ministr i , per 
sapere quali p rovved imen t i il Governo sia 
disposto a p rendere aff inchè gli emigrant i 
i ta l iani i quali fu rono colti dal la guerra 
europea in t e r r a s t ran ie ra (per esempio in 
F ranc i a o in Belgio), subirono t u t t i i danni 
della guerra , della invasione nemica, e per-
sino della depor taz ione; e ora ( to rna t i alle 
p ropr ie residenze ove l avorano e si guada-
gnano da vivere) non riescono ad o t tenere 
gli indennizzi che, per gli stessi avveni-
menti , già si cor r i spondono in quei paesi 
a chi l avora con loro agli stessi lavori , a 
servizio degli stessi interessi pubblici o pri-
vat i . (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

«Modig l i an i» . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro della giustizia e degli affar i di 
culto, per conoscere se in tenda , con dispo-
sizione t r ans i to r i a i n fo rma ta a pr incipi di 
equi tà , t e m p e r a r e il r igore della legge per 
quei funz ionar i delle segreterie e cancel-
lerie giudiziarie, i quali , o per avere ser-
v i to 40 anni o per l ' abbassamen to del li-
mi te di e tà a 65 anni , sono cos t re t t i a la-
sciare subito il servizio, a cui hanno da to 
la miglior p a r t e della loro v i ta , senza go-
dere n iuno de i , van tagg i recen temente con-
cessi ai loro colleghi meno anziani . (.L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Camerini ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro del l ' i s t ruzione pubbl ica , per sa-
pere se, in omaggio a chiar i p r inc ip i di 
equi tà , non in t enda esonerare dal l 'obbligo 
di f r equenza ai corsi di geografia o d i este-
t i ca nei Magisteri superiori femmini l i le di-
p loma te in i ta l iano o in s tor ia e geografìa, 
già insegnant i nelle scuole medie, che, de-
s iderando di in tegrare il loro d ip loma a 
no rma delle disposizioni del nuovo ordina-
men to dei Magisteri , si t roverebbero al t r i -
ment i cos t re t te a subire un grave sacrifìcio 

economico e insieme la pe rd i t a di un anno 
di servizio. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cont i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro del l ' is truzione pubbl ica , per sa-
pere : a) come si concil iano coi cr i ter i di-
da t t ic i , che anche recen temente lo indus-
sero a r inviare al prossimo anno scolastico 
le nomine dei vinci tor i dei concorsi speciali 
e general i nelle scuole medie, le cont inue 
missioni di insegnant i nelle sedi di p r imar ia 
impor t anza , missioni che comprome t tono 
quella cont inui tà degli insegnament i che è 
la p r ima condizione per un efficace prof ì t to 
degli allievi, e danneggiano g ravemente gli 
interessi di mol t i professor i fuor i ruolo, che 
si t r o v a n o a l l ' improvviso sbalzat i l on tano 
o che a d d i r i t t u r a perdono il posto, e in 
modo che sono spesso colpit i a caso i più 
anziani e i più valorosi ; 

&) se non creda oppor tuno di disporre 
a lmeno che a questi insegnanti , che sono 
le v i t t ime di un p rovved imen to in tempe-
stivo, che si p o t e v a e si doveva evi tare , si 
dia in ogni caso una congrua indenni tà in 
relazione col danno subito, e si consideri , 
a t u t t i gli effetti , come compiu to l ' anno di 
servizio, che f o r z a t a m e n t e avessero dovu to 
in te r rompere . (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Conti ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro de l l ' indus t r ia , commercio e lavo-
ro, sulla ragione per cui sono s ta t i esclusi 
dal la f aco l t à d ' emigra re e cercar lavoro iu 
F r a n c i a , i c a v a m o n t i - m i n a t o r ì delle Pu-
glie, per nul la infer ior i ai loro compagni 
d ' a l t r e pa r t i d ' I t a l i a . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Leone Mucci ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro della giustizia e degli affar i di 
culto, se è vero che, o l t re a quelli già at-
t u a t i , in tende emet te re a l t ro decreto per 
l 'assunzione di nuovi mag i s t r a t i senza le 
garanzie prescr i t te dalle leggi vigent i . (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

«Leone Mucci» . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

pres idente del Consiglio dei minis t r i ed il 
minis t ro degli af far i esteri , per conoscere 
quale azione abbiano spiegate per le recent i 
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violenze compiutesi a Spa la to ed a T raù , 
quali r iparaz ioni abbiano chiesto ed ot te-
n u t o ; quali p rovved imen t i i n t endano adot -
t a r e perchè i d i r i t t i e gl ' interessi degl ' i ta-
liani nella Dalmazia siano per l ' avven i re 
ser iamente e va l i damen te ga ran t i t i . 

« Lembo ». 
« La Camera, 

di f r o n t e alla s i tuazione economica del 
Paese cons t a t ando che l ' a t t u a l e ascesa dei 
cambi, se in p a r t e può esser a t t r i b u i t a alla 
speculazione in ternazionale , nella sua rea l t à 
è conseguenza d i r e t t a della s i tuaz ione del 
Paese cui è necessario f a r f r o n t e con una 
fe rma poli t ica economica, finanziaria e del 
tesoro che r iduca i consumi e le spese e 
che conduca ad un minor squilibrio nella 
bi lancia delle nos t re con t r a t t az ion i com-
merciali , e, r i s tab i lendo la disciplina nel-
l ' o rd inamento della produzione , garan t i sca 
una maggior sicurezza di svi luppo alle ini-
z ia t ive p r iva te ; 

« i n v i t a il Governo a p r o v v e d e r e : 
I o a -s t imolare e favor i re l ' e spor taz ione 

di t u t t i i p r o d o t t i i ta l iani non s t r e t t a m e n t e 
necessari al Paese, spec ia lmente col rendere 
facil i i t r a s p o r t i f e r rov ia r i e mar i t t im i per 
le merci d i re t te ai paesi europei e t ranso-
ceanici ; 

2° a favor i re la v e n u t a dei forest ier i 
specie a t t u a n d o rea lmente la promessa dere-
quisizione di t u t t i gli a lberghi ancora occu-
pa t i da pubbl iche amminis t raz ioni ; 

3° a impedi re l ' impor taz ione delle mer-
ci non necessarie alla esistenza e alla pro-
duzione, anche med ian te o p p o r t u n e revi-
sioni degli accordi commercial i in vigore; 

4° a r idur re i consumi in te rn i sia di 
p r o d o t t i di impor taz ione sia di p r o d o t t i 
i ta l iani , che po t rebbero essere convenien-
t emen te espor ta te , a t t u a n d o il raziona-
men to e quelle a l t re necessarie misure 
che inducano a restr izione dei consumi 
v o l u t t u a r i e di lusso ; 

5° ad accelerare la p rocedura per l 'ac-
ce r t amen to dei p rof ì t t i di guerra e per la 
riscossione della re la t iva i m p o s t a ; ^ 

a a t t u a r e una immedia ta res t r iz ione 
nelle spese delle pubbl iche amminis t ra -
zioni, specie in quelle della guerra e della 
mar ina , sia q u a n t o agli acquis t i cui esse 
ancora procedono, sia quan to alla smobi-
li tazione. 

« Olivet t i , Mariano Eosa t i , Phi l ipson, 
Mecheri, Casare t to , Marescalchi , Be-
sana, Scialoja, De Capi tan i d 'Arzago, 
De Mar t ino , Anile, D'Alessio, San-
droni ,Fi lesi , Arnoni , Tescione,Bondi», 

P R E S I D E N T E . Le in terrogazioni tes té 
le t te sa ranno inscr i t te nel l 'ordine del giorno, 
t r a sme t t endos i ai minis t r i competent i quelle 
per le quali si chiede la r isposta scr i t ta . 

Così pu re le in terpel lanze sa ranno inscrit-
te nel l 'ordine del giorno, qua lora i minis t r i 
in teressa t i non vi si oppongano nel t e rmine 
rego lamenta re . 

Avve r to infine che la Camera sarà con-
voca t a a domicil io. 

La seduta t e rmina alle 21.20. 

R i s p o s t e s c r i t t e a d i n t e r r o g a z i o n i . 
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Alessandri. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere in base a quale disposizione 
di legge nel l ' infermeria del presidio di Siena 
sia proibi to di leggere il giornale Avanti ! 
ed altresì in base a quale disposizione dì 
legge le au tor i tà superiori della infermeria 
abbiano minacciato di a l lon tanamento il 
r ivendi tore di giornali qualora vendesse 
VAvanti ! ». 

R I S P O S T A . — « Nessuna disposizione di 
legge proibisce espl ici tamente la l e t tu ra 
nelle caserme di giornali di qualsiasi eo-
core politico ; t u t t a v i a il comandante del 
corpo, per il dovere che g ' incombe di vigi-
lare al manten imento della disciplina e 
di svolgere un ' accura ta opera educa t iva 
per mantenere e r insaldare nel soldato la 
fede nelle isti tuzioni, non potrebbe, senza 
venir meno a tale suo precipuo dovere, con-
sentire che nelle caserme si esercitasse una 
p ropaganda di s tampa notor iamente av-
versa alle istituzioni. 

« D ' a l t r a par te , ment re non r isul ta che 
il d i re t tore dell 'ospedale di r iserva di Siena 
abbia comunque rivolte minacce al riven-
ditore dell' A vanti, è da considerare che il 
n. 71 del Regolamento sul servizio interno 
vie ta l 'ingresso in caserma alle persone 
estranee al l 'Eserci to che non siano muni te 
di speciale permesso del comandan te e però 
non deve meravigliare che il d i re t tore del-
l 'ospedale in questione, non abbia creduto 
oppor tuno di agevolare in ta l modo il sud-
det to r ivenditore. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A » . 

Alessandri. — Ai ministri di agricoltura 
e dell'industria, commercio e lavoro.— « P e r 
sapere se sia s ta to p rovveduto ad ispezioni 
nelle miniere della provincia di Siena, e se 
ne sia r isul ta to che i lavori procedano con 
le necessarie garanzie per l 'esistenza degli 
operai adde t t iv i ». 

R I S P O S T A . — « In provincia di Siena sono 
in esercizio 32 miniere, ed 8 ricerche mine-
rarie. L 'unica miniera di zolfo fu vis i ta ta 
dai funzionar i del Regio ufficio minerar io 
di Firenze nel febbraio 1919, e fu t r o v a t a 
in buone condizioni di sicurezza. 

« Le miniere e le ricerche di lignite sono 
s ta te tu t t e , in numero di 30, vis i tate dalla 
fine del 1918 ad ora, da ufficiali del Corpo 
delle miniere, e, quando il caso lo abbia 
richiesto, si sono da t i gli oppor tun i prov-
vedimenti , i quali si sono pr incipalmente 
riferi t i alla venti lazione dei sot terranei . 

« Tali p rovvediment i sono s ta t i impar-
t i t i con r ichiami verbali e con ot to ordi-
nanze. 

« Nelle nove miniere metall ifere della 
provincia, da assunte informazioni i la-
vori procedono regolarmente. 

« Ove, però, all ' onorevole in te r rogante 
r isultassero invece fa t t i de terminat i per i 
quali l 'esistenza degli operai adde t t i ai la-
vori di quelle miniere non fosse convenien-
t emen te garan t i t a , egli non avrà che dar-
mene precisa notizia ed io lo assicuro che 
il Ministero provvederà con t u t t a sollecitu-
dine e con piena giustizia. 

« Il sottosegretario di Stato per Vagricoltura 
« C E R M E N A T I ». 

Banderai!. — Al ministro dei trasporti 
marittimi e ferroviari. — « Per chiedere 
che le nuove disposizioni emana te per 
l ' aumento delle nuove tariffe ferroviar ie , 
tengano conto delle numerose masse ope-
raie che dai diversi centri rural i si por-
t ano quot id ianamente alla c i t tà di Ge-
nova o alla ci t tà di Spezia, e non venga 
nei loro confront i inaspri to il costo di 
viaggio, giacché ogni simile aumento grava 
le loro condizioni di mercede e di vi ta , è 
fon te di legitt imo malcontento e rappre-
senta un danno insopportabi le ed una in-
giustizia ». 

R I S P O S T A . — «Gli aggravi in t rodo t t i dal 
I o dicembre 1919 nel prezzo dei bigliett i di 
viaggio sono s ta t i determinat i dalle gravis-
sime esigenze del bilancio ferroviar io ed 
hanno avu to cara t te re generale, di guisa 
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che non è stato possibile fare eccezione 
per nessuna categoria di viaggiatori. Per 
altro alcuni degli operai che affluiscono a 
Genova ed a Spezia godevano e godono di 
riduzioni speciali per determinati treni, 
altri non fruiscono di alcuna riduzione. 

« I primi, pure avendo soggiaciuto agli 
aumenti, continuano tuttavia a godere di 
una tariffa che è estremamente ridotta ri-
spetto a quella del pubblico. Gli altri, poi, 
se vogliono attenuare la spesa cui vanno 
incontro, provvedendosi di biglietti giorno 
per giorno, possono acquistare biglietti di 
abbonamento a pagamento mensile, che 
offrono una convenienza grandissima rispet-
to al costo dei biglietti ordinari. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Bianchi Umberto. — Al ministro dei tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Per cono-
scere se non intenda elevare al trentesimo 
anno il minimo di età per i concorsi nel 
personale viaggiante e di 'macchina delle 
ferrovie dello Stato, allo scopo di non pre-
cludere la via di tali concorsi agli smobi-^ 
litati delle classi 1891-92-93 che hanno su-
perato sotto le armi il limite di età attual-
mente richiesto ». 

R I S P O S T A . — « Le norme vigenti già sta-
biliscono in 30 anni l 'età massima per la 
nomina in prova dei frenatori. 

« In quanto all'analogo limite per il per-
sonale di macchina (fuochisti) quello attual-
mente prescritto è di 26 anni, nè parrebbe 
il caso di elevarlo a 30 anni, data la spe-
ciale natura delle attribuzioni di detto per-
sonale, pel quale sono altresì stabiliti limiti 
più bassi di età anche pel collocamento a 
riposo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Bignami ed altri. — Al ministro dei tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Per ri-
chiamare la sua attenzione sulle condi-
zioni dei trasporti delle merci dalla stazione 
della città di Lodi, dove l'assoluta man-
canza di lavoro è causa di minaccia di chiu-
sura degli stabilimenti industriali, e per 
sapere quali provvedimenti intenda attuare 
per porre rimedio a questo intollerabile 
stato di cose ». 

R I S P O S T A . — « La fornitura dei carri per 
l'effettuazione dei trasporti in partenza 
dalla stazione di Lodi è sempre avvenuta 

con la possibile larghezza. JSTon si disconosce 
che i mezzi messi a disposizione non corri-
spondono talvolta alle esigenze di questi 
speditori, ma al riguardo non si può che 
ricordare come anche quella stazione ri-
senta del disagio generale, nel quale, pur-
troppo, si svolge in questo momento il ser-
vizio ferroviario. 

« I numerosissimi trasporti cui, per im-
prescindibile necessità, devesi giornalmente 
provvedere e che assorbono quasi comple-
tamente le risorse di cui si dispone, impon-
gono di disciplinare la fornitura dei carri 
in modo che il disagio venga equamente 
ripartito su tutta la rete ed in ragione al-
l' importanza ed urgenza dei singoli tra-
sporti. 

«Assicurasi ad ogni modo che verranno 
tenute in particolare evidenza le esigenze 
dei trasporti in partenza da Lodi, per so-
disfarle nel miglior modo consentito dalle 
presenti condizioni dei traffici». 

« Il sottosegretario di Stato 
» S A N J U S T » . 

Bonomi Paolo. — Al ministro dei trasporti 
marittimi e ferroviari. — « Per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare per-
chè abbiano a cessare i sistematici ritardi 
sulla linea Milano-Treviglio-Bergamo che 
compromettono anche le coincidenze con le 
altre linee». 

R I S P O S T A . «I treni della linea Milano-Tre-
viglio-Bergamo hanno, nel periodo 1-15 di-
cembre 1919, ritardato, in media dai 5 ai 
22 minuti, e questi ritardi non sembra si 
possano ritenere rilevanti se si considerano 
le attuali condizioni di esercizio in relazio-
ne alla scadente qualità del combustibile, 
allo stato di deperimento delle locomotive 
e del materiale rotabile, nonché alle sfavo-
revoli condizioni atmosferiche della attuale 
stagione, le quali non agevolano certamente 
la marcia dei treni. 

« I ritardi medesimi, inoltre, non cagio-
narono, nel detto periodo di tempo, ©he 
la perdita di cinque coincidenze e per par-
te soltanto di due dei cinque treni ascen-
denti che servono la Milano-Treviglio-Ber-
gamo». 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Buffoni. — Al ministro per i trasporti ma-
rittimi e ferroviari. — « Per sapere quando 
si provvederà alla elettrificazione della linea 
ferroviaria Gallarate-Domodossola ». 
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R I S P O S T A . — «La Commissione nomina ta 
a termini del decreto-legge, n. 1582, del 25 
agosto 1919, con decreto ministeriale 13 ot-
tobre 1919, ha iniziati immedia tamente i 
propr i lavori e sta por tando a termine lo 
studio della questione fondamenta le rela-
t iva alla scelta del sistema di elet tro-tra-
zione tenendo conto anclie degli s tudi f a t t i 
all 'estero. Dopo di ciò la Commissione stessa 
f a r à le proposte relat ive alle applicazioni 
indicando l 'ordine di precedenza in rela-
zione alla sollecitudine con cui si po t rà di-
sporre dell 'energia occorrente. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Buffoni ed altri. — Al ministro ver i tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Sull'ecces-
sivo e sproporzionato aumento del prezzo 
dei bigliett i di terza classe sulle linee fer-
roviarie locali Mi lano-Gal la ra te -Varese-
Arona-Luino e per sapere se non creda op-
por tuno di disporre subito una revisione 
delle tar iffe ora a d o t t a t e o quan to meno 
accordare speciali riduzioni e facil i tazioni 
a favore degli operai e delle operaie che 
debbono viaggiare su tal i linee per recarsi 
al lavoro nei centr i industr ia l i e r i tornare 
poi nei luoghi di loro dimora ». 

R I S P O S T A . — « I l Regio decreto n. 2 1 5 9 , 
del 9 ot tobre , che ha stabil i to i nuovi au-
ment i di tar i f fa a t t u a t i col 1° dicembre, 
non ha f a t t o alcuna eccezione a favore di 
linee, su cui fossero in vigore tariffe locali, 
come sono quelle vigenti nelle linee vare-
sine. • 

« Dato quindi il cara t tere , generale del 
provvedimento non si poteva a meno di 
estenderlo anche alle linee predet te , nè ora 
è dato di concedere delle speciali riduzioni. 

« Si fa però presente che le persone le 
quali hanno da. compiere viaggi f requent i , 
quali sarebbero appunto gli operai e le ope-
raie che debbono recarsi al lavoro nei cen-
t r i industr ia l i e r i to rnare poi nei luoghi di 
loro dimora, hanno un sensibilissimo ri-
sparmio nella spesa di t raspor to , munen-
dosi di biglietti di abbonamento , i quali 
per percorrenze brevi hanno subito un au-
mento di prezzo molto inferiore a quello 
dei bigliett i di corsa semplice. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Buggitio. — Al ministro dei trasporti ma-
rittimi e ferroviari. — « Per sapere se non 
r i tenga oppor tuno urgente e doveroso di-

sporre per l ' aumento del numero delle corse 
dei t reni sulla linea elet tr ica Torino-Pi-
nerolo ». 

R I S P O S T A . — « Sulla linea Torino-Pine-
rolo sono a t tua lmen te in servizio sei coppie 
di t reni viaggiatori , che, da ta l ' impor tanza 
del movimento nella presente stagione, si 
r i tengono sufficienti, t an to più in confronto 
di quanto è possibile fa re al trove. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Capocchi ed altri. — Al ministro dei tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Per sapere, 
a chi sia imputabi le - e come in tenda far 
cessare - la mancanza dei vagoni nella sta-
ziona mar i t t ima di Livorno, che si verifica, 
come già t a n t e volte in passato - anche in 
questi giorni, proprio mentre notevoli quan-
t i t à di carri ferroviar i sostano inoperosi 
alla stazione di Campo di Marte a Firenze, 
o circolano a vuoto f ra Livorno e Scarli-
no, località t u t t e dalle quali sarebbe facile 
avviare a Livorno i vagoni che ivi difet-
tano, e dalla cui mancanza proviene l'in-
caglio del lavoro por tuale livornese ». 

R I S P O S T A . — « Nel compar t imento ferro-
viario di Firenze, in modo par t icolare per 
la crescente valorizzazione delle ricchezze 
agricole e minerarie locali, è anda to stabi-
lendosi un for te squilibrio f ra le impor ta-
zioni e le esportazioni, cosicché la quan t i t à 
di carri giornalmente occorrenti per il ca-
rico è di gran lunga superiore alla quan t i t à 
di carri scaricati , donde la necessità di 
sussidiare la rgamente di vuot i le linee di 
det to Compart imento. 

« L'afflusso di questi vuoti ai diversi 
centr i di carico si verifica in provenienza 
dalla P o r r e t t a n a ed in par te , f requente-
mente, dalla linea di Grosseto per il por to 
di Livorno e dalla Faen t ina per le linee 
dell 'Empolese e della Maremma,«con pun to 
d 'appoggio, per questi ultimi, a Firenze C. 
Marte. 

«Evidentemente , quindi, il mater ia le 
vuoto denunciato come giacente a Campo 
di Marte e circolante t r a Scartino e Livorno 
è quello stesso avv ia to al por to di Livorno 
e alle stazioni di Scarlino e di Follonica 
per il carico della pirite, indispensabile alla 
fabbricazione dei concimi chimici. 

« Notas i inoltre che una buona quan t i t à 
di carri deve essere giornalmente distri-
bui ta alle diverse cave di lignite e special-
mente a quelle di S. Giovanni V. e di Ga-
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vor rano e clie devono essere g iorna lmente 
ass icura t i i t r a s p o r t i dei p r o d o t t i per l 'ali-
mentaz ione u m a n a . 

« Malgrado ciò, le esigenze del po r to di 
Livorno sono sempre s t a t e t e n u t e in par t i -
colare evidenza: lo d imost r i il f a t t o che, ne l 
t r imes t re se t tembre , 'o t tobre , novembre 1919, 
r i su l ta car ica ta una q u a n t i t à di carr i no-
t evo lmen te superiore a quella del corrispon-
den te per iodo 1918, per q u a n t o le difficoltà 
del traffico non siano a f f a t to diminui te . 

Comunque non si manche rà di fa re t u t t o 
il possibile per a u m e n t a r e l 'aff lusso del 
mate r ia le vuo to al po r to di Livorno; onde 
ass icurarne sempre più il regolare svi-
luppo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Cappa. — Al ministro dei trasporti marit-
timi e ferroviari. — « Per sapere se i n t e n d a 
finalmente p rendere in considerazione le 
lagnanze delle classi commercial i di Savona 
per la pers is tente mancanza di vagonifal le 
s tazioni fe r rov ia r ie Le t imbro e Mar i t t ima : 
e per la f r e q u e n t e inesplicabile sospensione 
nelle acce t taz ion i di spedizioni allo scalo 
Le t imbro ». 

R I S P O S T A . — « Le lagnanze r i f le t tent i la 
deficienza di carr i a Savona Mar i t t ima non 
sembrano giustificate. Salvo inevi tabi l i oscil-
lazioni, il carico a quello scalo procede in 
modo sodisfacente . P r o v a ne^sia che, nel 
per iodo dal 1° novembre al 15 dicembre, 
vennero car icat i (comprese le funiv ie di 
S. Giuseppe che del por to sono un impian to 
sussidiario) ben 8846 carri , con una media 
giornal iera di 268, e la r imanenza delle 
merci , che al 22 novembre era sal i ta a 75,877, 
si r idusse al 13 corrente a 57,435 tonnel la te . 
P e r q u a n t o r igua rda lo svolgimento del ser-
vizio alla s tazione di Savona Le t imbro devo 
r icordare come anche quella s tazione ri-
sen ta necessar iamente del disagio generale 
nel quale, pu r t roppo , si svolge ne l l ' a t tua le 
momen to il servizio fer roviar io . 

« Le l imi ta te risorse di cui si dispone sono 
quasi comple tamente assorbi te dalla gior-
nal iera necessità di ass icurare l ' a f f luenza 
ai por t i del mater ia le occorrente al carico 
delle merci in a r r ivo dal mare , e dai t ra -
spor t i a t t i n e n t i a l l ' a l imentaz ione u m a n a . 

« Se si aggiunge la necessi tà di e f fe t tua-
re, anche l imi ta t amen te , i t r a spo r t i indu-
s t r ia l i per ev i ta re la cessazione del lavoro 
in qualche s tab i l imento , con la conseguente 
disoccupazione operaia, è evidente che l 'ac-

ce t taz ione dei t r a spo r t i e la fo rn i tu ra dei 
car r i deve essere discipl inata in modo che 
il disagio venga equamen te r ipa r t i to su 
t u t t a la re te ed in relazione a l l ' impor tanza 
ed urgenza dei singoli t r a spor t i . 

« Assicurasi ad ogni modo che ver rà esa-
m i n a t a con par t i co la re cura la s i tuazione 
della s tazione di Savona Le t imbro e non 
manche ranno al r iguardo le necessarie e 
possibili p rovvidenze . 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Cappellotto ed altri. — Al ministro dei 
trasporti marrittimi e ferroviari. — « Per sa-
pere se non creda conveniente r ime t t e re su-
bi to in esercizio la l inea di raccordo ferro-
viario Vit torio-Sacile , che, oltre al collega-
men to di numerosi centr i ab i t a t i , può ser-
vire a l l ' impor t an t e scalo dei legnami del 
bosco Cansilio ». 

R I S P O S T A . — « Risul ta che, dopo la libera-
zione delle te r re invase, fu bensì c o n s t a t a t o 
che gli aus t r iac i avevano cos t ru i to u n a 
nuova linea Sacile-Vittorio per le loro esi-
genze mil i tar i , ma che lo s ta to di consis tenza 
degli impian t i non pe rme t t eva di po te re 
eserci tare il b inar io costrui to . La segheria 
di Sarmede, esistente a circa ot to chi lometr i 
da Sacile, t r o v a v a s i r a c c o r d a t a alla pre-
de t t a linea; ma in seguito alla r i t i r a t a degli 
austr iaci , vennero a s p o r t a t e delle ro ta ie f r a 
il raccordo delia segheria e la stazione di Sa-
cile, men t r e r isul terebbe che fu r i a t t i v a t a la 
comunicazione t r a de t t a segheria e la s ta-
zione di Vi t tor io a cura della Società Ve-
ne ta . Eisu l te rebbe pure che dal mese di 
maggio ul t imo scorso la Società Veneta , con 
mezzi propr i , e f fe t tua t r a d o t t e alla segheria 
per la spedizione del legname dal la s tazione 
di Vi t tor io . 

« Per po te r dis impegnare un servizio 
anche dalla s tazione di Sacile occorrerebbe 
anz i tu t t o r i pa ra r e il binario e ie opere d ' a r t e 
f r a la p r e d e t t a s tazione e Sarmede, l avor i 
ai qual i sarebbe da provveders i con fond i 
apposi t i . Oltre a ciò le spese di esercizio 
da sostenersi per le t r a d o t t e r i su l te rebbero 
certo molto onerose, non essendo Sacile 
sede di locomot iva di r iserva nè di m a n o v r a 
e dovendosi perciò p rovvedere con mac-
china appos i ta da r ichiedere a Casarza. 
Sembra p e r t a n t o che, per il l avoro della 
segheria di'cu 1 ' t r a t t a s i , r isul t i in ogni modo 
più economico il servizio di Vi t tor io . 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T ». 



Atti Parlamentari — 1 0 2 0 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1920 

Cappellotto ed altri. — Al ministro dei 
trasporti marittimi e ferroviari. — « Per sa-
pere se non creda doveroso affrettare la 
compilazione e l'approvazione dei-progetto 
del tronco Treviso-Camposampiero della 
ferrovia Treviso-Ostiglia onde rendere in 
breve tempo possibile l'inizio dei lavori 
anche dal lato di Treviso e ovviare così 
alla preoccupante disoccupazione della pro-
vincia ». 

RISPOSTA. — « L'Amministrazione delle 
ferrovie della Stato ha presentato alla ap-
provazione i progetti dei tronchi Ostiglia-
Legnago e Legnago-^Pojana di Granfion della 
linea Ostiglia-Treviso. 

« Il progetto definitivo per il prosegui-
mento da Pojana di Granfìon a Treviso, 
della suddetta linea, è in corso di studio 
ed appena approntato sarà sottoposto al-
l'approvazione dei ministri interessati. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T ». 

Ciriani. — Al ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro e al sottosegretario per gli 
approvvigionamenti e consumi alimentari.—• 
« Per sapere in base a quali particolari di-
sposizioni il Consorzio obbligatorio latticini 
di Milano ha potuto procedere in Porde-
none aUa requisizione dei formaggi ivi esi-
stenti di proprietà dei negozianti della Coo-
perativa di consumo e dello stesso comune; e 
per conoscere se non intendano - in presenza 
delle condizioni delle terre già invase - re-
vocare la requisizione e, comunque, ordi-
nare che detto genere alimentare resti a 
disposizione della popolazione locale». 

RISPOSTA. — « In base agli articoli 8 e 9 
del decretto di questo Sottosegretariato in 
data 12 dicembre 1919 il commissario gover-
nativo del Consorzio obbligatorio latticini 
-di Milano è autorizzato a' requisire quelle 
partite di formaggio esistenti nelle provincie 
del Regno che non fossero state a lui denun-
ciate giusta" quanto è stabilito dal decreto 
stesso. 

« Non è possibile derogare da tale requi-
sizione perchè essa tende al recupero delle 
partite di formaggio sottratte alla requisi-
zione generale stabilita per le provincie 
della Lombardia, Piemonte ed Emilia in 
conformità al decreto del 15 agosto 1919, e 
ad aumentare le attuali limitatissime dispo-
nibilità di formaggio da destinare al consu-
mo nazionale. 

« Peraltro si è disposto perchè il for-
maggio requisito nelle provincie venete sia 

trattenuto sul luogo e, se pronto al consu-
mo, assegnato al Commissario ripartitore 
della rispettiva provincia. 

« Il sottosegretario di Stato 
per gli approvvigionamenti e i consumi 

alimentari 
« M U R I A L D I ». 

Colonna di Cesarò. — Al ministro dei tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Se sia a co-
noscenza che, a dispetto delle disposizioni 
del ministro e della stessa Divisione movi-
mento del compartimento di Palermo delle 
ferrovie dello Stato, le quali tolgono le re-
strizioni all'uso carri agrumi, il capo repar-
titore di Messina limita all'interno traf-
fico agrumario l'uso di soli nove carri, e ciò 
per ordine della Direzione tecnica di agru-
mi di Catania, che non ha nessuna compe-
tenza in materia ». 

RISPOSTA.— « L'Amministrazione ferro-
giaria provvede giornalmente a fornire i l 
materiale da carico per gli agrumi, in re-
lazione alle richieste presentate o ad ac-
cordi preventivi presi con la Direzione tecni-
ca degli agrumi sedente a Catania (istituita 
dal Ministero per l'industria, il commercio 
ed il lavoro), cui spetta di segnalare le oc-
correnze giornaliere di carri per ogni cen-
tro di produzione. Per cui, nello stabilire 
l'assegno di nove carri al giorno per gli 
agrumi da Messina, la Direzione stessa ven-
ne ad assolvere un suo preciso compito? 

inteso ad assicurare una equa ripartizione 
del materiale disponibile. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T ». 

D'Alessio. — Al ministro degli approvvi-
gionamenti e consumi alimentari. — « Per sa-
pere perchè le prime gravissime resultanze 
dell'inchiesta sul servizio delle requisizioni 
nel mandamento di Montescaglioso non sia-
no state comunicate all' autorità giudiziaria 
competente, anche per accertare tutte le 
complicità negli abusi deplorati e per sa-
pere altresì, perchè frattanto, a dar tran-
quillità alla pubblica opinione giustamente 
allarmata, non si provveda alla sostitu-
zione dei magazzinieri e di tutti gli altri 
addetti a quell'importante servizio nei co-
muni del mandamento in questione». 

RISPOSTA. — « Come fu già comunicato 
all'onorevole interrogante in risposta ad 
altra interrogazione rivolta, il sottosegre-
tario, avuto sentore di abusi che si verifì-
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cavano nel servizio requisizione cereali 
nella provincia di Potenza, dispose per una 
inchiesta sospendendo l'ufficiale addetto alla 
Sottocommissione di Montescaglioso, che fu 
posto agli arresti. 
* « Pervenuti gli atti della relazione, que-
sto Sottosegretariato ha subito disposto 
perchè fossero comunicati al procuratore 
del E e di Potenza per i provvedimenti di 
legge a carico dei colpevoli e perchè sia fatta 
piena luce sui fatt i denunciati con riserva 
sin da ora di costituirsi parte civile. 

« Il sottosegretario di Stato 
« M U L I ! AL D J » . 

Filippini ed altri. — Al ministro dei tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Per sapere 
se e come intenda provvedere alla urgente 
necessità di avere una congrua quantità di 
carri ferroviari e di trasporti marittimi a 
disposizione dell'industria e del commercio 
nella provincia di Pesaro, e ciò al fine di 
non impedire il lento e faticoso risorgere 
delle forze vive della regione, per evitare 
una maggiore disoccupazione fra la classe 
lavoratrice e nell'interesse stesso dell'ordine 
pubblico » . 

R I S P O S T A . — « Alla fornitura dei carri 
nelle stazioni comprese nella circoscrizione 
della provincia di Pesaro si provvede nella 
stessa misura che per tutte le altre stazioni 
ferroviarie del Regno. 

« La provincia di Pesaro, come le altre 
Provincie, risente le conseguenze delle gravi 
difficoltà che ostacolano attualmente il re-
golare andamento del traffico e della limi-
tata disponibilità del materiale da carico, 
disponibilità che, in questi ultimi tempi, è 
andata maggiormente riducendosi a causa 
dei recenti scioperi generali, dei carrettieri 
di Milano e di Torino, ecc., che causarono 
un fortissimo ingombro di carri carichi negli 
scali. 

« Non appena saranno migliorate le dif-
fìcili condizioni del momento, sì provvedere 
ad intensificare anche la fornitura dei carri 
nelle stazioni della provincia di Pesaro, af-
finchè possano essere sodisfatte in più larga 
misura le occorrenze di quegli industriali 
e commercianti. 

« Per quanto riguarda in modo partico-
lare le condizioni della stazione di Pesaro, 
la fornitura dei carri in quello scalo avviene 
con sufficiente regolarità, tanto che nei 
giorni 14 e 15 corrente non esistevano ri-
chieste arretrate da sodisfare. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Fontana ed altri. — Al ministro dell'indu-
stria, commercio e lavoro. — « Per sapere se 
egli intenda di ridurre al minimo ed in 
quale misura l'importazione delle carni con-
gelate, data l 'accresciuta consistenza del 
patrimonio zootecnico specialmente utiliz-
zabile per macellazione, mentre difettano 
gli animali per produzione lattifera, che oc-
corre introdurre dall'estero ». 

EIS POSTA.— «L'importazione della carne 
congelata, che raggiunse un massimo di 
1,665,590 quintali nel 1918, subì notevole ri-
duzione durante il corrente anno in cui si 
importarono circa 917,170 quintali. 

« Le riduzioni nell'importazione avven-
nero principalmente nel secondo semestre: 
nel dicembre gli arrivi ammontarono a soli 
25,770 quintali. 

« Si continuano a limitare le importa-
zioni, ma non è opportuno sospenderle, per-
chè vi è una ripresa nel rialzo dei prezzi 
della carne fresca e la importazione della 
carne congelata, contenuta in giusta mi-
sura, è ancora il mezzo più adatto per con-
tenere il costo dell'alimentazione carnea. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R U I N I ». 

Galla. — Al ministro dell'interno. — « Per 
conoscere se non ritenga necessario, ai fini 
stessi del mantenimento dell'ordine pub-
blico, assicurare con qualsiasi mezzo, alle 
popolazioni il tempestivo approvvigiona-
mento almeno dei generi indispensabili ». 

R I S P O S T A . — « La necessità avvisata dal-
l'onorevole interrogante è vivamente sen-
tita dal Governo, per un complesso di evi-
denti ragioni . le quali attengono anche 
strettamente ai delicati riflessi dell'ordine 
pubblico. E il Governo, consciente di que-
sto suo precipuo dovere, attende, senza 
riguardo a sacrifìci e con ogni zelo, ad as-
sicurare che non manchi mai la sicurezza 
dell'approvvigionamento generale del Paese 
almeno per le derrate fondamentali della 
alimentazione umana. 

« Come è noto, due sono le fonti di ap-
provvigionamento : innanzi tutto le risorse 
della produzione interna che è disciplinata 
con modalità e direttive diverse, a seconda 
delle varie derrate e delle peculiari condi-
zioni della produzione stessa, in rapporto 
ai bisogni del Paese; in secondo luogo quelle 
dell'estero che funzionano come integra-
zione della produzione nazionale, per assi-
curare il sodisfacimento del fabbisogno! 
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Sono note le difficoltà che i var i coefficienti 
economici creano alla disciplina della pro-
duzione in terna, specialmente ora clie con 
la smobilitazione dell 'esercito sono venute 
ad isterilirsi le Commissioni di requisizione, 
in modo tale da rendere grandemente dif-
fìcile il funzionamento di esse. I l Governo 
sta s tudiando il nuovo ordinamento per 
la raccol ta del grano da a t tua r s i quando 
sulla funzionabi l i tà delle det te Commis-
sioni di requisizione non si potesse f a re 
più sicuro affidamento. 

« Per quanto r iguarda poi l 'approvvigio-
namento all 'estero, lo Sta to , per le der ra te 
principali , procede per mezzo del Comitato 
interal leato e per mezzo di appositi delegati 
commerciali che hanno sede nei principali 
empori del mercato americano. Anche qui 
il Governo non r isparmia cure perchè, no-
nos tan te la difficoltà per la disponibilità 
della va lu ta estera, non venga meno l 'ap-
provvigionamento sufficiente per i bisogni 
del Paese, sorvegliando che i t r aspor t i ab-
biano assicurato anche il tonnellaggio ne-
cessario. 

« Nonos tan te la vas t i t à dell ' impresa e la 
molteplici tà degli ostacoli, il Governo con-
fida che al Paese non verrà mai a mancare 
la scorta delle der ra te a l imentar i fonda-
mentali . 

« Il sottosegretario di Stato 
« G R A S S I » , 

Guarino ed altri. — Al ministro dei tra-
sporti marittimi e ferroviari. — « Per sapere 
quando si procederà a l l ' a rmamento , della 
linea complementare Fi laga-Bivio Greci; e, 
ove insormontabi l i difficoltà si oppongano 
ad un sollecito a rmamento almeno dei due 
t r a t t i terminal i F i laga-Contuberna e Bivio 
Greci-Cianciana ». 

R I S P O S T A . — « Per la mancanza di t ra-
verse di legno sui mercat i i tal iani e stra-
nieri non si è po tu to finora armare alcune 
linee della rete complementare sicula (fra 
le quali è la Bivio Fi laga-Bivio Greci) che 
hanno la sede s t radale già u l t imata . 

« Recentemente, però, si è po tu to con-
cludere la fo rn i tu ra di 70 mila t raverse ed 
essendo presumibile che nel primo semestre 
di ques t 'anno se ne avrà una certa par te , 
allora sarà iniziato l ' a rmamento , della linea 
anzidet ta , almeno nei suoi due t ronchi e-
stremi : Bivio F i laga-Contuberna e Bivio 
Greci-Cianciana. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Lombardi Nicola. — Al ministro dell'istru-
zione pubblica. — « Per sapere se non creda 
di presentare d 'urgenza alla prossima ria-
pe r tu ra della Camera, come disegno di leg-
ge, il p roge t to di decreto-legge che doveva 
definire la condizione giuridica degli inse-
gnant i pa regg ia t i» . 

E I S P O S T A . — « I l proget to di legge, cui 
si r i t iene al luda l 'onorevole in terrogante , 
concretato d 'accordo con i r appresen tan t i 
della Federazione e tenendo nel maggior 
conto possibile i vot i della classe, è già 
s ta to comunicato al Ministero dei t raspor t i 
e a quello dell ' interno, per la pa r t e che ri-
spe t t ivamente li r iguarda. Appena si abbia 
l 'adesione dei det t i Dicasteri , il proget to 
sarà sot toposto all 'esame del Consiglio dei 
ministr i e quindi a l l 'approvazione del Par-
lamento . 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L L I » . 

Maestri. — Al ministro dei trasporti marit-
timi e ferroviari. — « Per sapere quali prov-
vediment i in tenda prendere per sollecitare 
la r iparazione dei carr i fe r roviar i guasti 
che da più mesi ingombrano i binar i di nu-
merose stazioni. ». 

' R I S P O S T A . — « Le condizioni di manuten-
zione del Parco veicoli delle ferrovie dello 
Stato, che pr ima della guerra t rovavas i in 
condizioni di regolare regime, andarono 
man mano aggravandosi , non solo nel pe-
riodo della guerra, ma al tresì successiva-
mente e così fino a questi ult imi tempi , 
non essendosi po tu to , nel periodo susse-
guente alla cessazione delle ostilità, fa re a-
deguato assegnamento sul concorso dell ' in-
dustr ia p r iva ta , dappr ima ostacolata dalle 
deficienze di maest ranze ed in seguito gra-
vemente compromessa da f requent i agita-
zioni e scioperi. E ra in fa t t i sul l ' industr ia 
p r iva ta che l 'Amministrazione faceva asse-
gnamento , specie per la r iparazione dei 
carri , dovendo le officine statal i , nel dopo 
guerra , rivolgere quasi t u t t a la loro poten-
zialità per provvedere alla r iparazione delle 
carrozze che erano indispensabili per co-
prire il fabbisogno occorrente per il ripri-
stino dei t reni viaggiatori , e ciò proprio 
a l lorquando la p lura l i tà delle carrozze si 
t rovava , pel f a t to della guerra, nelle con-
dizioni di manutenzione le più deplorevoli. 

« Certo non venne dalle officine stesse 
t r a scu ra t a la r iparazione dei carri, dando 
però sempre fo rza tamente la precedenza a 
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quella delle carrozze, tanto che in questi 
ultimi tempi, col più attivo riprendersi dei 
trasporti merci, venne ad accrescersi anche 
la deficienza dei carri, cosicché tuttora in-
genti quantità di carri riparandi si trovano 
in sofferenza nei binari di deposito delle 
stazioni. 

« L ' Amministrazione ferroviaria, oltre 
all 'aver provveduto per il graduale comple-
tamento degli impianti propri di riparazio-
ne, che dovranno realizzarsi essenzialmente 
per la riparazione delle carrozze, e prov-
veduto altresì all'intensificazione della ri-
parazione veicoli nelle proprie officine, per 
quanto ostacolata dall'influenza della ridu-
zione dell'orario di lavoro ad 8 ore, ha pure 
tempestivamente provveduto per rinnovare 
i contratti di riparazione delle Ditte pri-
vate, aumentandone l'importo, introducen-
do speciali facilitazioni siccome incentivo 
per accrescere la produzione dei veicoli ri-
parati, ed aumentando il numero delle Ditte 
partecipanti a tali contratti . 

« Infatt i gli stabilimenti privati addetti 
alla riparazione veicoli, che prima delia 
guerra erano 22, ora sono ben 36, e, mentre 
prima l'importo annuale dei contratti si 
aggirava all'incirca sui 30 milioni, ora sono 
in corso contratti di riparazione triennali 
per l'importo complessivo di circa ben 167 
milioni, con facoltà alle Ditte di aumentare 
la loro produzione sino a duplicare detto 
importo. 

« È su questa base che dall'Amministra-
zione ferroviaria vennero predisposti ade-
guati programmi di lavoro, che, se attuati 
in tempo, avrebbero certamente conseguito 
l'efficacia desiderata. Se non che, pel fatto 
dei continui scioperi manifestatisi, prima 
ad intermittenza, poi a più lunghi periodi, 
sia nelle maestranze delle Ditte fornitrici 
di materie prime, sia in quelle delle Ditte 
stesse riparatrici, nel complesso, la produ-
zione che ci si riprometteva fu ben lungi 
dall'essere raggiunta; e di qui il motivo 
dell'attuale lamentato dissesto alla situa-
zione dei carri. Tanto più che tale dissesto 
venne aggravato altresì dal fatto che pa-
recchi stabilimenti privati sono stati, come 
sono tuttora, impegnati nella montatura 
dei 10 mila carri nuovi ordinati in America, 
il cui arrivo, non essendo inevitabilmente 
preordinato, per essere subordinato ai mezzi 
di trasporti marittimi, turba l'andamento 
normale dei lavori. È però da osservare che 
questa ammissione di carri nuovi viene ad 
attuare le conseguenze delle lamentate gia-
cenze degli altri carri guasti. 

« Ad ogni modo, se da ora in avanti da 
parte delle maestranze operaie il lavoro 
non sarà più, come in questi ultimi mesi, 
interrotto ad ogni pie sospinto, e se verrà 
ripreso il normale ritmo della produzione, 
è da confidare che anche la situazione dei 
carri verrà notevolmente migliorata, in 
guisa da ridurre la giacenza dei carri ripa-
randi al minimo limite possibile. 

« II sottosegretario di Stato 
« SAN J U S T ». 

Maestri.— Al ministro dei trasporti marit-
timi e ferroviari. — « Circa le giacenze delle 
merci sui vagoni ferroviari trasportate per 
conto del Ministero della guerra, la cui 
sosta media è molto superiore a quella ve-
rificatasi pei trasporti privati e quali prov-
vedimenti intenda prendere a carico dei 
responsabili». 

RISPOSTA. — « Per eliminare le prolun-
gate giacenze di carri carichi ed evitare 
che si aggravino e creino ingombri, le stazioni 
e le Divisioni movimento rivolgono, quasi 
giornalmente,alle autorità e agli enti militari 
e civili interessati, richiami e sollecitazioni 
per far intensificare gli scarichi e per limi-
tare o sospendere ulteriori spedizioni, fin-
ché non siano smaltite le rimanenze di 
carri da scaricare. 

« La questione preoccupa non poco 
l'Amministrazione ferroviaria, la quale, an-
che recentemente ha richiamato al riguar-
do la speciale attenzione delle amministra-
zioni militari e delle camere di commercio, 
invocando il loro autorevole ed efficace in-
tervento ed interessamento per eliminare 
il grave inconveniente. 

« Speciali raccomandazioni poi vengono 
continuamente fatte alla Direzione Tra-
sporti del Ministero della guerra, cui ven-
gono segnalati i casi ripetuti e più salienti 
di giacenze di carri che si verificano nelle 
varie stazioni della rete, per le disposizioni 
atte a far cessare le giacenze stesse e ad 
impedire che si ripetano e per i provvedi-
menti del caso a carico delle autorità e 
degli enti responsabili. 

« L'Amministrazione delle ferrovie vi-
gila e persegue senza posa le soste dei carri 
oltre il termine strettamente necessario per 
lo scarico ed il ritiro dei trasporti, tanto 
se diretti a privati, quanto se diretti ad 
autorità militari e civili, ben sapendo 
come le prolungate immobilizzazioni di ma-
teriale rotabile costituiscono la causa pre-
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cipua della persistente scarsa disponibilità 
di carri per il carico giornaliero con grave 
danno per l'economia nazionale. 

« II sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Maestri. — Al ministro dei trasporti ma-
rittimi e ferroviari. — «• Sul disservizio fer-
roviario e sugli inutili trasporti merci in 
conto del Ministero della guerra ». 

R I S P O S T A . — « Varie e complesse sono 
le cause che concorrono ad abbassare il 
rendimento del lavoro ed a determinare un 
persistente ristagno nella circolazione dei 
treni, e, per conseguenza, un rallentamento 
nell'esecuzione dei trasporti. Citansi, fra 
tali cause, le otto ore di lavoro, la dimi-
nuita effìcenza del materiale rotabile in 
conseguenza dell'enorme sforzo cui fu as-
soggettato durante la guerra e la minore 
prestazione delle locomotive specie di quelle 
di manovra, in dipendenza dell'uso di com-
bustibili inidonei. 

« A peggiorare la situazione interven-
gono inoltre fattori estranei all'azienda ed 
al servizio ferroviario, quali il lento scarico 
delle merci da parte di tutti : amministra-
zioni militari e civili e privati, nonché spe-
cialmente gli scioperi, le sospensioni e le li-
mitazioni di lavoro. 

« Questi fatt i , per non accennare che ai 
principali, perturbano in modo gravissimo 
il servizio'ferroviario, sconvolgendone l'or-
ganamento e la funzione e determinano uno 
spreco rilevante di mezzi di trasporto e di 
trazione. 

« L'Amministrazione ferroviaria si preoc-
cupa vivamente di questo stato di cose e 
adotta ogni possibile provvedimento per 
neutralizzare almeno, parzialmente, gli ef-
fetti dannosi delle sfavorevoli circostanze 
in cui si svolge attualmente il servizio; ma, 
per ottenere i risultati che sono nei voti 
di tutti , è indispensabile la volonterosa e 
fatt iva -cooperazione del pubblico, non 
meno che degli enti militari e civili. 

« Circa la seconda parte dell' interroga-
zione, mancano all'Amministrazione ferro-
viaria il modo ed i mezzi per giudicare 
quale parte dei trasporti militari sia vera-
mente utile e necessaria e quale sia invece 
superflua ed inutile. 

« S e poi per i trasporti inutili s ' intende 
accennare alle merci ed ai materiali che, 
dopo essere stati spediti ad una località, 
vengono ritornati al luogo di origine o ri-
spediti altrove, determinando inutili o mag-

giori percorsi e quindi spreco di carri e d! 
carbone, si assicura che non si tralascia di 
segnalare i casi concreti di tali anormalità 
alla Direzione trasporti ed alle altre auto-
rità militari per i provvedimenti di com-
petenza. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Marconciiii. — Al presidente del Consiglio* 
dei ministri, ministro dell'interno. — « Per 
sapere per quali ragioni fino a tutt'oggi 
non sia stato tenuto in alcuna considera-
zione un reclamo, firmato e inoltrato il 
9 ottobre 1919, al Sottosegretariato ap-
provvigionamenti e consumi da 50 sin-
daci del circondario di Aosta i quali, dopo 
di avere ampiamente dimostrato che il 
decreto luogotenenziale 15 agosto 1919, 
stabiliva per il latte e suoi prodotti un 
prezzo di calmiere inferiore del 45 per cento 
al costo, chiedevano opportune modifica-
zioni a tale disposizione, analogamente al-
l'impegno già preso dal Governo con il presi-
dente dell'associazione produttori di fontina 
valdostana di portare per il 1919 il prezzo 
della fontina a lire 10 al chilogramma, per 
sapere se gli sia noto che l'inqualificabile 
silenzio del Sottosegretariato di Stato ai 
consumi (malgrado favorevoli promesse ver-
bali fatte durante la recente campagna elet-
torale e non mantenute) ha destato un vi-
vissimo e non celato malcontento nella po-
polazione valdostana ; per sapere infine se 
intenda finalmente accogliere il reclamo 
sopra cennato, dando giusta sodisfazione 
alle richieste in esso formulate ». 

R I S P O S T A . — « I l memoriale dell'Asso-
ciazione dei produttori di fontina valdo-
stana per ottenere l'aumento del prezzo del 
calmiere fissato per tale tipo di formaggio è 
stato oggetto di diligente esame da parte 
del Sottosegretariato, che ha anche sotto-
posto le considerazioni ed osservazioni del-
l'Associazione al parere della Commissione 
casearia centrale. 

« Questa ha però rilevato, che dati i 
prezzi fissati per gli altri tipi di formaggio, 
non era possibile fare un aumento soltanto 
per la fontina valdostana, poiché, ove tale 
aumento fosse stato concesso, si sarebbe ve-
nuto a creare una gravissima sperequazione 
per il diverso trattamento usato ai produt-
tori di tipi di formaggio ad indiscutibile 
maggior costo di produzione. 

« IsTè sarebbe stato possibile d'altra parte 
sottrarre alla requisizione il territorio della 
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Tal le d'Aosta poiché anche in tal caso si 
sarebbe commessa una grave ingiustizia in 
danno dei produttori di altre zoùe e spe-
cialmente di quella montana che avrebbe 
avuto ragione di chiedere per sè un trat-
tamento uguale. I l quale provvedimento 
non può essere adottato, poiché le produ-
zioni casearie delle zone montane (fontina, 
bitto, branzi, bagozzo, formaggio da monte, 
burro, ecc.) mantengono tuttora una im-
portazione non trascurabile per l'approv-
vigionamento del Paese. 

« Attorno a queste produzioni si era co-
stituita una adatta organizzazione com-
merciale per la raccolta e la vendita dei 
prodotti. Coni Consorzi per i latticini, queste 
organizzazioni riprendono la loro attività 
e non mancheranno di dare tutto il loro 
•contributo per l 'approvvigionamento. 

« Né è da temersi un danno alle condi-
zioni dell'alimentazione delle popolazioni 
montanare, giacché praticamente avviene 
•che ogni famiglia di produttori consegna 
il burro ed il formaggio che sovrabbonda 
al bisogno del consumo famigliare, anzi 
con l'azione dei Consorzi si migliora anche 
per le zone montane la condizione di ap-
provvigionamento di quella parte della 
popolazione che anche là non è trascura-
bile e che non partecipa alla produzione 
dei latticini. 

« Per queste cause la Commissione ca-
searia centrale ha espresso l'avviso che an-
che i prodotti caseari delle zone montane 
(fontina, bitto, branzi, bagozzo, formaggio 
da monte, burro, ecc.) siano oggetto del-
l'azione dei Consorzi, e il sottosegretario 
si è attenuto al parere della Commissione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G R A S S I » . 

Marconcini. — Al ministro dei trasporti 
marittimi e ferroviari. — « Per sapere : 
1° quali provvedimenti d'urgenza intenda 
assumere perchè cessino i ritardi di ore che 
i treni serali provenienti dalla Francia e 
viaggianti sulla linea Modane-Torino por-
tano giornalmente da almeno cinque mesi, 
-e che cagionano la perdita regolare delle 
coincidenze per le linee irradiantisi da To-
rino ; 2° fino a quando i paesi della impor-
tantissima trat ta ferroviaria Torino-Busso-
leno, malgrado l'intensità dei traffici e il 
largo sviluppo industriale, dovranno essere 
serviti da un solo treno al mattino e da 
un solo treno alla sera nei due sensi, ciò che, 
mentre cagiona gravi danni a professioni-
sti,. commercianti, studenti, provoca un va-

sto e giustificato malcontento fra tutti i 
ceti della numerosa e operosa popolazione 
locale ». 

R I S P O S T A . — « Col l°gennaio è stato at-
tuato un nuovo treno accelerato in par-
tenza da Torino per Modane alle 12.40, ed 
un altro in partenza da Modane per To-
rino verso le ore 19. 

« Contemporaneamente è stato soppresso 
l 'attuale treno 1007, in partenza da Modane 
per Bussoleno alle ore 16.10, treno che in 
dipendenza dei frequenti ritardi del prece-
dente diretto 9, proveniente dalla Francia, 
andava soggetto a forti irregolarità di mar-
cia, ripercuotentisi sul coincidente 2005 
Susa-Bussoleno-Torino, in arrivo a Torino 
alle 19.30. Perciò con detto provvedimento 
il treno 2005 può viaggiare in orario. 

« La soppressione del treno 1007 Modane-
Bussoleno non dà luogo ad inconvenienti, 
perchè le stazioni intermedie, sempre ser-
vite dal diretto 9, lo sono poi anche dal 
nuovo accelerato serale. 

« In tal modo si è venuti a dar piena 
sodisfazione a tutte le domande contenute 
nell'interrogazione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Marescalchi. — Al ministro di agricoltura. 
— « Per sapere a qual punto siano le pra-
tiche da lui lodevolmente iniziate per siste-
mare finalmente, conforme a giustizia, le 
condizioni degli enotecnici direttori di can-
tine sperimentali e vivai di viti america-
ne, ecc., sulla base della loro equiparazione 
a vice direttori di stazioni agrarie, e se non 
sia tempo che cessi il più presto possibile 
uno stato di fatto così doloroso e incredi-
bile per cui valorosi funzionari sono da 23 
anni nello stesso grado e con lo stesso sti-
pendio, chiusa la via ad ogni ulteriore pro-
mozione ». 

R I S P O S T A . — « I l personale degli enotec-
nici, direttori ed aspiranti di cantine ed 
oleifici sperimentali e di vivai di viti ame-
ricane, non avendo mai ottenuto alcun mi-
glioramento, da quando venne istituito, nel 
1896, il ruolo organico di esso, si trova in 
condizione d'inferiorità rispetto alla mag-
gior parte degli altri funzionari dello Stato 
della medesima categoria. 

« Non si possono, quindi, semplicemente 
applicare, al detto personale, le disposizioni 
generali del decreto-legge sullo stato giuri-
dico ed economico degli impiegati, senza 
perpetuare le condizioni d'inferiorità. 
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« Per tan to , il miglioramento economico 
al personale enotecnico, ed in generale al 
personale dei ruoli tecnici-provincial i del 
Ministero, non può essere a t t u a to con de-
creto Reale, ma occorre un apposi to di-
segno di legge da approvars i dal Par la -
mento. 

«Sono appun to in corso, ora, le pra t iche 
col Ministero del tesoro per la presenta-
zione di ta le disegno alla Camera. 

« II sottosegretario di Stato 
« C E R M E N A T I ». 

Marescalchi ed altri. — Al ministro dei 
trasporti marittimi e ferroviari. — « Per sa-
pere come possa giustificare la s t rana e 
dannosa disposizione di recente imposta 
dal l 'Amministrazione ferroviar ia agli espor-
ta to r i di vino toscani, di caricare det to 
vino soltanto in vagoni aper t i e firmando 
un bollettino che esonera le Ferrovie da 
ogni danno per fur t i , ro t ture , ecc. Siccome 
il vino toscano non si esporta che in fia-
schi, è evidente di togliere una disposizione 
che implica gravissimi danni al nostro 
commercio di esportazione di questo tipico 
vino ». 

R I S P O S T A . — « Per far f ronte ai t ra-
sporti in collettame a piccola velocità - s tat i 
r ipr is t inat i dal 1° dicembre ultimo scorso -
occorre giornalmente una r i levante quan-
t i t à di carri chiusi, il che assottiglia la già 

disponibilità di tali carri per il ca-
rico di merci a carro completo che ne esi-
gono l 'impiego. Ne consegue che per i t ra-
sport i di vini in fiaschi, come per quelli 
di altre merci, non riesce possibile mettere 
a disposizione degli speditori carri chiusi 
nella quan t i t à e con la sollecitudine che sa-
rebbero necessari. Alcune dit te a t tendono 
quindi per il carico delia loro merce che si 
rendano disponibili i carri chiusi ; al tre in-
vece, p iu t tos to che r i t a rdare le spedizioni, 
preferiscono, specialmente se t r a t t a s i di 
t raspor t i a brevi distanze, di utilizzare i 
carri aper t i che l 'Amministrazione può for-
nire ed accet tano o chiedono esse stesse di 
caricare le merci in tal i carri . Per quanto 
i carri così caricat i vengono pro te t t i da 
copertoni , t u t t a v i a non è escluso che alla 
merce possano derivare danrii maggiori e 
più facilmente che non nel caso in cui il 
carico sia f a t to in carri chiusi. 

È quindi na tura le , che, quale legit t ima 
misura prudenziale, l 'Amministrazione fer-
roviaria esiga dagli speditori il rilascio di 
una dichiarazione di esonero di responsa-

bilità per gli eventual i danni (esclusi quelli 
dovuti a causa dolosa) conseguenti dal 
f a t t o che la merce t r o \ asi caricata in carri 
apert i , anziché in carri chiusi. 

« Lo speditore che non in tenda rila-
sciare una siffat ta dichiarazione di garan-
zia, non ha che da non eseguire il carico 
in carri apert i ed a t tendere disponibili 
carri chiusi, ma l 'Amministrazione non può 
assumersi responsabil i tà maggiori di quelle 
che le competono a termini di tar i f fa e coi-
l ' impegno dei mezzi di cui dispone per ese-
guire i t raspor t i . 

« Nel caso concreto, t enuto conto della 
par t icolare impor tanza che assumono i 
t raspor t i di vini in fiaschi che si effet tuano 
dalla Toscana, sarà f a t to di t u t t o per age-
volare, nel maggior modo possibile, siffatt i 
t raspor t i , procurando di intensificare e sol-
lecitare la forn i tura dei carri chiusi ; ma 
qualora qualche di t ta lo r i tenga prefer i-
bile, sarà consenti to di valersi anche di 
carri apert i con copertone, sempre quando 
assuma a suo carico l 'onere del maggior 
rischio dipendente da un ta l modo di spe-
dizione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Merlin. — Al ministro dei trasporti marit-
timi e ferroviari.— «Sulle ragioni che r i tar-
dano la concessione di una terza coppia di 
treni sulla Rovigo-Chioggia e sulla lamenta ta 
mancanza di vagoni ferroviari alla stazione 
di Chioggia ». 

R I S P O S T A . — « Era già in tendimento del-
l 'Amministrazione delle ferrovie di r ia t ta re 
le terze coppie di t reni su alcune linee, f ra 
cui la Rovigo-Chioggia. Non è dato però 
di prendere, per ora, ta le p rovvedimento 
s tante la nota difficoltà in cui si svolge il 
servizio ferroviario per la deficienza di com-
bustibile ed il logoramento delie locomo-
t ive e dei veicoli,' p rodot t i dalla guerra . 
Non appena lo s ta to delle cose lo consen-
t i rà si po t rà provvedere anche al r ipr is t ino 
della terza coppia di t reni sulla Rovigo-
Chioggia. 

« Alle accennate condizioni dei mezzi di 
esercizio, alle nuove condizioni di lavoro 
create dalle provvidenze legislative ed alla 

• f requenza di scioperi che tu rbano , ora nel-
l 'una ora nel l 'a l t ra regione, il servizio fer-
roviario per il r i ta rdo con cui vengono scari-
cat i i carri, è dovuta la mancanza dei carri 
medesimi che è l amenta ta j n varie stazioni 
f ra cui quella di Chioggia. Tu t tav ia non s i 
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manca di secondare, nel miglior modo pos-
sibile, le richieste di trasporto, cui, con il 
migliorare della situazione, si potrà corri-
spondere in più larga misura. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Meschiari. — Al ministro di agricoltura. — 
« Per sapere se è vero che, con decreto di 
imminente pubblicazione, verranno aperti 
subito i concorsi a tutte le cattedre va-
canti delle scuole e istituti superiori di 
agricoltura. ISTel caso affermativo, chiede 
a quale criterio si sia informato il mini-
stro nell'adottare tale provvedimento, che 
mentre danneggia chi fu costretto a risie-
dere ininterrottamente durante la guerra 
in zona di operazioni, non reca alcuna 
utilità agli effetti dell'insegnamento, giac-
che pur dilazionando di quattro o cinque 
mesi l'apertura di detti concorsi, questi 
potranno indubbiamente essere espletati in 
tempo utile per l'inizio dei corsi dell'anno 
scolastico 1920-21». 

« R I S P O S T A . — « Le condizioni in cui si 
trovano le Scuole superiori di agricoltura, 
dipendenti da questo Ministero, per effetto 
della soppressione dei concorsi e dell'asse-
gnazione di personale di ruolo, stabilita 
dal decreto-legge 18 novembre 1915, n. 1625, 
erano divenute, e tali si mantengono an-
cora, addirittura insostenibili. 

« La E. scuola superiore d'agricoltura 
di Milano manca di sette titolari di Catte-
dre su sedici; quella di Portici di cinque 
su sedici; e l 'Istituto superiore agrario di 
Perugia, di otto su quattordici. Sono, inol-
tre, vacanti due posti di direttore delle 
Reali stazioni agrarie e speciali; ventisei 
posti di assistente, su quarantacinque; 
nonché sette posti di segretario, così delle 
Scuole superiori di agricoltura, come delie 
Stazioni agrarie e speciali. 

« La mancanza di questo personale pa-
ralizza il funzionamento degli Istituti, e ne 
compromette il buon andamento didattico 
e scientifico, che è tempo oramai sia inte-
ramente ripristinato, nel solo e supremo 
interesse degli studi, mettendo fine ai mez-
zi di ripiego, coi quali, durante la guerra, 
si è dovuto, forzatamente, provvedere alle 
necessità didattiche e amministrative degli 
Istituti medesimi. 

« Per queste superiori ragioni, si rese 
necessario il provvedimento preso con Re-
gio decreto del 20 novembre ultimo scorso, 

n. 2364, per il quale cessa di avere effetto 
l'articolo 1 del decreto luogotenenziale 18 
novembre 1915, n. 1625, sopra citato, per 
quanto riguarda i concorsi ed il conferi-
mento dei posti vacanti negli organici delle 
Regie scuole superiori di agricoltura e 
delle Regie stazioni agrarie e speciali. 

« I concorsi che saranno banditi do-
vranno, anche per necessità di bilancio, 
essere definiti in buona parte, entro il 30 
giugno corrente anno; e mentre la dilazio-
ne di uno o due mesi, non potrebbe, in 
alcun modo, influire sull'esito di tali con-
corsi, v'è la necessità di provvedere, pri-
ma dell'apertura dell'anno scolastico 1920-21, 
a ricoprire i posti vacanti nei ruoli orga-
nici dei predetti Istituti, ciò che importerà 
un lavoro ed un tempo notevolissimi. 

« La data di chiusura dei concorsi ban-
diti, è fissata al 15 maggio prossimo ven-
turo; e con ciò non solo non si è fatto uso 
della facoltà data dall'articolo 3 del Regio 
decreto del 20 novembre ultimo scorso, so-
pra citato, di abbreviare il termine utile 
per la presentazione delle domande, in de-
roga alle disposizioni vigenti, ma è escluso 
che possano venir danneggiati coloro che 
prestarono servizio militare, perchè da tem-
po smobilitati, o congedati; e in ogni caso 
non può, certo, chi non lo è già, mettersi 
in condizioni di poter concorrere a catte-
dre universitarie nel breve giro di poche 
settimane. 

« Al di sopra poi, di queste considera-
zioni, v'è l'interesse degli Istituti, al cui 
andamento è urgente provvedere; la gran-
de maggioranza dei possibili concorrenti 
trovasi nelle stesse condizioni, per quanto 
riguarda il tempo e i mezzi avuti a dispo-
sizione per la propria preparazione. Ag-
giungasi che per i combattenti è sancito, a 
parità di meriti, un diritto di preferenza 
sugli altri concorrenti. 

« TI sottosegretario di Stato 
« C E R - M E N A T I » . 

Rosati. — Al ministro dei trasporti ma-
rittimi e ferroviari. — « Per sapere se non 
creda di disporre perchè sui biglietti ferro-
viari sia impresso il prezzo che realmente il 
viaggiatore deve pagare per togliere la pos-
sibilità di errori». 

R I S P O S T A . — « Yenne già disposto per-
chè sui biglietti di viaggio sia, di mano in 
mano che si ristampano, impresso il prezzo 
risultante dagli ultimi aumenti di tariffa. 
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Nel frattempo però gli uffici di bigliette-
ria correggono a penna, all 'atto di emis-
sione dei biglietti, i prezzi relativi. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Rossi Francesco ed altri. — Al ministro 
dei trasporti marittimi e ferroviari. — « Per 
sapere se non creda utile e giusto, cogliendo 
anche l'occasione in cui si compiono i lavori 
di spostamento a monte dei t rat to di linea 
ferroviaria Sanremo-Ospedaletto Ligure (li-
nea Genova-Ventimiglia) provvedere anche 
alla sistemazione ed al consolidamento del 
t rat to di strada compreso fra Ospedaletto e 
Bordighera ch'è frequente oggetto d'inter-
ruzioni dannose specialmente al commercio 
dei fiori destinati all 'esportazione». 

R I S P O S T A . — « Per il tronco ferroviario 
Ospedaletto-Bordighera si sta compilando 
un progetto per impiantarvi un secondo 
binario ed in tale progetto si tiene conto 
anche del ^binario esistente affine di miglio-
rare le condizioni. 

« Il sottosegretario di Stato 
« SAN J U S T » . 

Rossi Francesco ed altri. — Al ministro 
dei trasporti marittimi e ferroviari. — « P e r 
sapere se non creda opportuno provvedere 
d'urgenza alla costituzione di treni operai 
giornalieri tra Savona e Cengio e viceversa, 
a tariffa ridotta, e se, quanto meno, non 
creda opportuno ridurre le tariffe vigenti 
per le masse operaie che giornalmente si 
recano nei diversi comuni di questa regione 
per lavorare in quegli stabilimenti indu-
striali ». 

R I S P O S T A . — « I biglietti settimanali di 
andata e ritorno per lavoratori, da isti-
tuirsi fra i luoghi di residenza e di lavoro 
degli operai a cui allude l ' interrogazione, 
costerebbero, in base ai prezzi in vigore 
dal 1° corrente: 

Da Savona a Ferrania. L. 6.05 
» » a Cengio. . » 9.05 
» Ceva a Cengio . . . » 6.05 
» Cairo M. a Ferrania. » 3.10 

« I suddetti operai verrebbero quindi a 
spendere annualmente, per 52 settimane, ri-
spettivamente : 

Da Savona a Ferrania L. 314.60 
» » a Cengio. » 470.60 
» Ceva a Cengio. . » 314.60 
» Cairo M. a Ferrania » 161.20 

« Invece i biglietti di abbonamento or-
dinari annuali di 3a classe, a pagamento 
rateale, dei quali sono attualmente muniti 
quasi tutti gli operai stessi, con le tariffe in 
vigore dal 1° corrente, costano rispettiva-
mente: 

Da Savona a Ferrania L. 298.20 
» » a Cengio . » 379.20 
» Ceva a Cengio. . . » 298.20 
» Cairo M. a Ferrania » 166.80 

comprese lire 12 per diritti fìssi. 

« Ne risulta che gli operai, mentre col-
l 'abbonamento ordinario, possono viaggiare 
ogni giorno e con qualunque treno, invece 
coi biglietti settimanali per .lavoratori po-
trebbero viaggiare solo nei giorni feriali con 
una corsa di andata edfuna di ritorno, con 
gli appositi treni speciali, venendo a spen-
dere di più, col solo vantaggio di pagare 
settimanalmente. 

« Per tali motivi, e stante il disposto 
dell'articolo 14 lettera e della legge 13 aprile 
1911, n. 310, che vieta l'estensione di tariffe 
ridotte, non sarebbe opportuno, nell' inte-
resse stesso degli operai, l 'istituzione del 
treno operaio Savona-Cengio e viceversa, 
come pure di quello Ceva-Cengio e vice-
versa. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Trentin. — Al ministro dei trasporti marit-
timi e ferroviari. — « Per conoscere le ragioni 
che giustificano la invincibile riluttanza 
(comprovata da documenti ufficiali) da parte 
della marina mercantile inglese ad assumere 
servizi per i porti dell'Adriatico settentrio-
nale, e per essere informato sulla natura dei 
provvedimenti con cui il Governo intende 
di ovviare al grave pregiudizio che da un 
siffatto atteggiamento, che è comune a tutti 
gli armatori stranieri, deriva in particolare 
al commercio dei porti di Venezia e di 
Trieste ». 

R I S P O S T A . — « I noli per i porti dell'alto 
Adriatico sono quotati sul mercato di Lon-
dra dieci scellini in più e su quello di New 
York da tre a cinque dollari in più di quelli 
per i porti italiani del Tirreno, perchè oltre 
al maggior onere derivante dal maggiore 
percorso e dalla minore possibilità di tro-
vare presso il porto di caricazione conve-
niente carico di ritorno, i rischi, tuttora 
conseguenti dallo stato di guerra, rendono 
obbligatorio l'assicurarsi contro di essi, e 
le Compagnie assicuratrici (essendo a tutti 
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n o t o che in Adr ia t i co esis tono ancora b a n c h i 
di mine in corso di dragaggio) per ques to 
m a r e p r a t i c a n o rischi di guer ra a quo te 
mol to p iù a l te r i spè t to agli a l t r i mar i . 

« P e r t a n t o , onde ev i t a re la maggiore 
spesa che der iva da i noli più al t i , da p a r t e 
n o s t r a si ev i t a , per de l ibe ra to p ropos i to , di 
fissare piroscafi ester i a singolo viaggio per 
po r t i adr ia t ic i , poiché il t ra f f ico di essi, pu r 
r i s p e t t a n d o le necessi tà di c iascuno, può 
essere comple t amen te coper to , senza au-
m e n t o di spese, con piroscafi naz ional i re-
quis i t i e noleggiat i e con piroscafi es ter i 
noleggiat i a Urne charter, pei qual i u l t imi , 
a d eccezione di pochi c o n t r a t t i s t i pu la t i 
d u r a n t e lo s t a t o di guer ra , l 'Adr ia t i co è 
incluso nei l imit i di navigazione . 

« Queste ragioni che, g ius ta q u a n t o sopra 
è de t to , r is iedono su una convenienza finan-
ziar ia , p iù che r i l u t t anza da p a r t e degli ar-
m a t o r i inglesi, sono quelle che t engono lon-
t a n i dai p o r t i ad r i a t i c i i p i roscaf i di ban-
diera inglese. 

« Questo Ministero, per a l leviare t a l e 
s t a to di cose, a v e v a f a t t o . p r a t i c h e con 
l ' I s t i t u t o Naziona le di ass icurazione per 
o t t ene re la par i f icazione dei t ass i di assi-
curaz ione sui r ischi di guerra per l 'Adr ia-
t ico a quella per gli a l t r i mar i , ma esso 
oppone che il Ministero della m a r i n a non 
p o t e v a e non può ancora g a r a n t i r e la l iber tà 
di nav igaz ione in quel m a r e . 

« Il sottosegretario eli Stato 
« S a n j u s t » . 

Trozzi. — Al ministro d'agricoltura. — 
« Perchè , con o p p o r t u n e e sollecite is t ru-
zioni al p r e f e t t o della p rov inc ia di Aqui la 
t e n d e n t i ad e l iminare perniciosi os tacol i bu-
rocra t ic i e va r i e obbiezioni cavi l lar i , sia di 
u rgenza d e c r e t a t a , a t e rmin i del Eegio de-
creto 2 s e t t embre 1919, n. 1633, l ' occupaz ione 
a f a v o r e delle Associazioni agra r ie dei paesi 
l imitrofi , cos t i tu i t e in gran p a r t e da ex-com-
b a t t e n t i , del T r a t t u r o , va s to t en imen to de-
mania le di n a t u r a o l t r emodo fe race e per-
f e t t a m e n t e a t t o al la col t ivazione dei cereali , 
legumi e t u b e r i commestibi l i , che da ann i 
incol to è servi to so l t an to a l r ado t r a n -
sito delle greggi dagl i Abruzzi alle Pu-
glie, des t inaz ione ora non più a d a t t a se-
guendo le greggi a l t r e vie ed in ogni caso 
a f f a t t o uti le, d a t a la necessi tà di ad ib i re il 
T r a t t u r o ad u n a col t ivazione, v i v a m e n t e 
r e c l a m a t a da i con t ad in i del luogo, che lo 
r enderebbe u n a delle zone più fer t i l i per la 
p roduz ione agricola nazionale , cons idera to 
a l t r e s ì che l ' i nvoca to p rovved imen to , o l t re 

che e f f icacemente r i spondere alle necess i tà 
della p roduz ione ag ra r i a e delle popolaz ion i 
agricole, sanc i te da l s o p r a m e n t o v a t o decreto, 
cos t i tu i rebbe un ben m e r i t a t o per q u a n t o 
parz ia le compenso ai laboriosi con t ad in i 
abruzzesi , i qual i t a n t i l u t t i e t a n t e miserie 
p a t i r o n o dal la guer ra che essi h a n n o real-
m e n t e c o m b a t t u t o ed ev i t e rebbe l 'occupa-
zione v io len ta del T r a t t u r o stesso, c o m ' è 
p ropos i to , e non ingiusto dei con tad in i , nel 
caso che l ' occupaz ione legale fosse ad essi 
i n t e r d e t t a od o s t a c o l a t a » . 

R i s p o s t a . — « I n occasione della p ro -
pos t a f a t t a da l p r e f e t t o di Aqui la pe r la 
concessione di zone dei T r a t t u r i ad associa-
zioni di con tad in i , per col t ivar le , ques to 
Minis tero non m a n c ò di in te ressa re della 
cosa, per un t e m p o r a n e o ed eccezionale 
p rovved imen to , il Ministero delle finanze, 
da l qua le i t r a t t u r i d i r e t t a m e n t e d ipendono . 
Ma quel Minis tero ha f a t t o osse rva le che 
ta l i concessioni non possono essere f a t t e , 
n e p p u r e in v i a eccezionale e t e m p o r a n e a , 
a t t e se le disposizioni della speciale legge, 
sulla s is temazione e des t inazione di ques te 
t e r re . 

« Il sottosegretario di Stato 
« C e r m e n a t i » . 

Trozzi . — A l ministro dei trasporti marittimi 
e ferroviari. — « Pe r sapere i mo t iv i che 
h a n n o d e t e r m i n a t a la l imi taz ione a E i e t i 
della corsa serale del t r e n o 1765 p roven ien t e 
da Terni e la m a n c a t a prosecuzione della 
corsa stessa sino al la s taz ione di Antrodoco^ 
ciò che p roduce da u n a p a r t e graviss imo 
disagio alle popolaz ioni del va s to circon-
dar io di C i t t aduca le , p r i v a t e di un neces-
sario mezzo di comunicaz ione per i loro 
r a p p o r t i commercia l i a E ie t i e a Terni , e 
d ' a l t r a p a r t e cagiona n o n lieve r i t a r d o ne l 
t r a s p o r t o delle merci , enorme spesa per af-
fitto di locali per il personale v iagg ian te e 
di macchine , nonché pess ima ut i l izzazione 
delle locomot ive e del personale , onde s ' im-
pone il r ipr i s t ino della vecchia corsa sera le 
del t r e n o 3 3 5 7 in p a r t e n z a da Tern i alle 
ore 19 ed in a r r ivo a d Ancona alle ore 22 
circa, g ius ta q u a n t o esigono vi ta l i interessi 
di commerc io locale e di economia fer ro-
v ia r i a ». 

R i s p o s t a . — « I t r en i 1 7 6 5 e 1 7 6 6 Terni-
An t rodoco , soppressi d u r a n t e la guer ra , 
sono s t a t i l imi ta t i , in seguito alle recen t i 
parz ia l i r i a t t ivaz ioni , sino a Eie t i , pe rchè 
fino a ques to comune r i su l ta più in tenso il 
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movimento viaggiator i come limite della 
provincia di Perugia . Un prolungamento di 
essi oltre ta le l imite non sarebbe rispon-
dente ai necessari criteri di economia nel-
l ' a t t ua l e regime dovuto alla scarsità di 
combustibi le . Inol t re , f r a Terni ed Antro-
doco, vi sono presentemente già t re coppie 
di t reni , cioè, quan te ne esistono su molte 
a l t re linee della rete, anche più impor tan t i , 
e non riesce ancora possibile di poter prov-
vedere a t u t t e le richieste di aument i di 
t reni . 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T ». 

Vacirca. — Al ministro dei lavori pubblici. 
— « Per conoscere le ragioni del r i t a rdo 
nell ' inizio dei lavori di sistemazione idrau-
l ico-forestale dei bacini montan i dei corsi 
d ' acqua che sovras tano e a t t r ave r sano l 'a-
b i t a to di Comiso; dei quali lavori urge af-
f r e t t a r e l 'esecuzione, sia per evi tare al t r i 
gravissimi danni al ter r i tor io e a l l ' ab i ta to 
d i quel comune, sia per f a r f ron t e alla 
g rave disoccupazione che danneggia seria-
mente la classe degli operai mura to r i e scal-
pel l in i» . 

R I S P O S T A . — « La Commissione centrale 
per la sistemazione idraul ico-forestale e per 
le bonifiche non ha po tu to ancora concre-
t a re il nuovo programma dei lavori indi-
lazionabi l i per il Mezzogiorno e le Isole, 
per cui non riesce possibile precisare ora 
l ' epoca in cui po t r anno eseguirsi le opere 
di sistemazione del bacino montano del 
fiume Ipar i , che a t t r ave r sa l ' ab i t a to di Co-
miso. 

« Si è t u t t a v i a da to corso al decreto 
Beale, col quale viene riconosciuto che le 
opere del fiume prede t to r ivestono i carat-
t e r i r ichiesti dal l 'ar t icolo 1 del tes to unico 
21 marzo 1912, n. 442, per essere eseguite a 
cura e spese dello Sta to , e viene del imita to 

il pericolo del bacino montano , che si esten-
de nei comuni di Chiaramonte Gulfi, Co-
miso, Vi t tor ia e Eagusa . 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Zito. — Al ministro dei trasporti marittimi 
e ferroviari. — « Per conoscere come egli 
in tenda provvedere al disservizio ferrovia-
rio in Pa le rmo per i t r a spo r t i nei vagoni 
di t u t t i quei generi di facile deperimento, 
come f r u t t a , agrumi, specie dopo le conti-
nue promesse, mai man tenu te , della Dire-
zione generale delle Ferrovie, con grave 
j a t t u r a dei commerciant i e della numerosa 
classe dei l avora tor i di agrumi, che lan-
guono nella miseria in Pa lermo ». 

R I S P O S T A . — « Essendo ben compresi 
de l l ' impor tanza dei t r a spo r t i di agrumi, di 
f r u t t a e di t u t t i i p rodo t t i di facile depe-
r imento, si fa del meglio per assicurarne la 
regolare effet tuazione, corr ispondendo alle 
richieste di carri , che al l 'uopo vengono pre-
senta te , con la massima possibile pun tua l i t à , 
provvedendo a compensat ive assegnazioni 
di carr i ogni qual vol ta , per imprevis te dif-
ficoltà, non si riesca a soddisfare subito le 
richieste presenta te . 

« Per quan to r iguarda in modo partico-
lare il t r a s p o r t o degli agrumi, l 'assegna-
zione dei carr i ai singoli centr i di produ-
zione viene f a t t a d i r e t t amen te dalla Dire-
zione tecnica degli agrumi di Catania . 

« Ad ogni modo si assicura che si s tanno 
a d o t t a n d o energici p rovvediment i per mi-
gliorare il servizio in t u t t a la Sicilia. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P R O F . T , TRINCHERÀ 
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